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Introduzione 

Il tema del lavoro ha ñoccupatoò lo spazio centrale durante i miei studi universitari, ricorre nelle 

discussioni in famiglia, con gli amici, nei mass media e nei social media. 

G. Zago ci ricorda come il lavoro rappresenti lôinizio della storia della cultura e dellôeducazione 

dellôuomo il quale, grazie al lavoro, ̄  diventato animale pensante e animale sociale (Zago, 2002, p. 

13).  

H. Arendt avverte per¸ che l'animal laborans ̄  il livello pi½ elementare dell'attivit¨ umana, 

caratterizzato dalla ripetitivit¨ e dalla necessit¨ di soddisfare i bisogni primari mentre l'homo faber ̄  

l'essere umano che esprime la sua creativit¨ e capacit¨ di trasformare la realt¨ circostante attraverso 

l'attivit¨ lavorativa e produttiva. A differenza dell'animal laborans, l'homo faber non si limita a 

soddisfare i bisogni immediati, ma aspira (Appadurai, 2013) a creare qualcosa di nuovo e significativo 

(Arendt, 2017). 

Nel primo capitolo di questo elaborato verr¨ approfondita la grande trasformazione (Polanyi, 2014) 

del lavoro in merce come esito della rivoluzione industriale. Il lavoro, tuttavia, resta una istituzione 

sociale (Solow & Fazioli, 1994) con limiti dati dalle dinamiche politiche e sociali. 

Nasce quindi la necessit¨ di strumenti di lettura e di misura del mercato del lavoro rispetto alla 

popolazione sia a livello internazionale che a livello europeo e nazionale per motivi di comparazione 

tra paesi. 

Nel secondo capitolo verr¨ analizzata la crisi degli anni 70 che ha portato al passaggio dal modello 

keynesiano-welfarista del secondo dopoguerra dominato dalla produzione di massa e dalla catena di 

montaggio (operaio massa) ad un modello di produzione snella dove si afferma il principio del just 

in time con lôintegrazione del lavoratore (lavoratore integrato) che si auto-attiva per condividere con 

lôazienda i miglioramenti della qualit¨ dei prodotti (Ohno, 2010). 

Entra quindi in crisi la rappresentanza sindacale che aveva poggiato la propria identit¨ sul conflitto e 

sulla contrapposizione degli interessi tra lavoratori ed aziende. Tuttavia, il declino della tutela 

sindacale, che tanto aveva fatto per aumentare lo standard di vita dei lavoratori, ¯ un tema che sta a 

cuore allôILO (International Labour Office) che ha come missione lôaffermare nel mondo il concetto 

di lavoro dignitoso (decent work) che trova enormi difficolt¨ in quei paesi o in quelle situazioni dove 

domina lôeconomia informale.  

Si afferma nel mondo occidentale il pensiero neoliberale. Si vedr¨ nel terzo capitolo come i mutamenti 

nella struttura produttiva (differenziazione e personalizzazione) e nella terziarizzazione modifichino 

anche la struttura sociale con percorsi di crescita ed affermazioni individuali (Provasi, 2019, p. 194) 

che si riflettono a livello politico nel pensiero di Margareth Thatcher e Ronald Reagan. 

Le istituzioni politiche, attraverso una progressiva e costante deregolamentazione della protezione 

del mercato del lavoro, assecondano le teorie economiche che giustificano modelli aziendali basati 

sulla flessibilit¨ amplificando vecchi e nuovi fenomeni di disuguaglianze e non sconfiggendo la 

disoccupazione come auspicato. 

La flessibilit¨ genera insicurezza e lavoro povero anche in categorie quali i laureati che spesso vivono 

situazioni oggettive di contratti a breve termine e salari bassi e situazioni soggettive di deprivazione 

psicologica, di insicurezza lavorativa e precariet¨. 

Nel quarto capitolo si afferma perci¸ la necessit¨ di valutare non solo lôaspetto quantitativo del lavoro 

ma anche lôaspetto qualitativo. La qualit¨ del lavoro trova difficolt¨ di misurazione in quanto costrutto 
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multidimensionale (Gallino, 1983) ma entra nel dibattito coinvolgendo varie agenzie internazionali 

(OCSE, ILO, OMS), europee (Eurofound) e nazionali (INAPP). 

Le premesse del quinto capitolo sono quindi che il lavoro ¯ il ñpunto focale che determina il corso 

della vita di un individuo sia nel tempo che nello spazio, e tutto il resto viene definito in relazione ad 

essoò (Dahrendorf, 1990) mentre l'educazione e la formazione hanno il compito di fornire ai giovani 

gli strumenti necessari per sviluppare competenze chiave, preparandoli ad affrontare la vita adulta e 

l'ingresso nel mondo del lavoro (Colella, 2016). In questo contesto si inserisce il tema della 

condizione occupazionale dei laureati e come ancora le domande circa la relazione tra sistema 

produttivo e sistema educativo vedano questôultimo ancora in una posizione subordinata rispetto 

allôeconomia e non in unôottica di sviluppo umano complessivo. 

In questo capitolo, infatti, si esplora come attraverso il costrutto dellôoccupabilit¨ (employability), 

spesso confuso con occupazione, il giovane laureato possa passare da una ñcondizione passiva dove 

subisce il cambiamento ad un sistema di abilit¨ per potersi difendere dalla mutevolezza del mercatoò 

(Colella, 2016, p. 182) ma soprattutto espandendo le proprie capacit¨ di scelte libere per poter 

sviluppare il proprio potenziale e poter aspirare e progettare il proprio futuro. 

Un modello che vede lôoccupabilit¨ come risorsa (resource-based employability) riconosce 

allôUniversit¨ e ai suoi uffici di Career service le bussole cognitive per promuovere e sostenere le 

capacit¨ individuali poich® ñle nostre possibilit¨ e prospettive dipendono in misura determinante da 

quelle che sono le istituzioni esistenti e dal loro modo di funzionareò (Sen, 1999, p. 142). 
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Capitolo 1 

Il mercato del lavoro: gli strumenti di lettura. 

Introduzione. 

Ĉ stato affermato che il lavoro nel suo aspetto fondamentale di attivazione della funzione simbolica 

segna lôinizio della storia dellôuomo che diventa ñanimale pensante e animale socialeò (Zago, 2002, 

p. 13). 

Tuttavia, un mercato del lavoro non ¯ sempre esistito (Polanyi, 2014). 

In questo primo capitolo verranno dapprima trattate le principali tappe che hanno portato al processo 

di mercificazione facendo diventare, il mercato del lavoro, lôistituzione pi½ potente del capitalismo. 

Successivamente si passer¨, attraverso le fonti internazionali e nazionali, alle definizioni delle 

principali grandezze statistiche indispensabili come strumenti di lettura e di analisi per comprenderne 

le dinamiche e le trasformazioni che vedremo nel secondo capitolo. 

1.1 Il lavoro: una merce particolare. 

Il mercato del lavoro presenta una peculiarit¨ importante: la merce scambiata, ovvero la forza lavoro, 

ñnon pu¸ essere fisicamente separata dal suo possessoreò (Mingione & Pugliese, 2018, p. 61). A 

differenza di altre merci che possono essere trasferite o scambiate indipendentemente dai loro 

proprietari, la forza lavoro ¯ intrinsecamente legata all'individuo che la possiede. Ci¸ significa che, 

quando un individuo offre la propria forza lavoro sul mercato, offre anche s® stesso come parte 

integrante del processo produttivo. Questa caratteristica distintiva del mercato del lavoro influisce 

sulla sua dinamica e solleva importanti questioni legate ai diritti dei lavoratori, alle relazioni di potere 

e alle dinamiche di sfruttamento. 

Karl Polanyi, nel suo libro "La grande trasformazione" (Polanyi, 2014), mette in guardia sul fatto che 

la forza lavoro, considerata come una merce, non pu¸ essere utilizzata indiscriminatamente senza 

influenzare l'individuo che la possiede. Sempre, Polanyi evidenzia il concetto di "embeddedness" 

(inserimento), sottolineando che nell'economia preindustriale i rapporti economici erano strettamente 

integrati nei rapporti sociali. Nel sistema preindustriale, le condizioni dei mestieri, il numero degli 

apprendisti e i salari dei lavoratori erano tutti regolati da consuetudini e regole stabilite dalle 

corporazioni e dalle citt¨ (Polanyi, 2014, p. 131). 

Tuttavia, con l'avvento della rivoluzione industriale, si verifica quello che Polanyi definisce "un 

cataclisma" (Polanyi, 2014, p. 78). Questo tipo di ordine sociale ed economico subisce un profondo 

cambiamento, in quanto i principi tradizionali vengono sovvertiti e sostituiti da nuove forme di 

organizzazione economica basate sul libero mercato e sulla ricerca del profitto. Questo porta a una 

separazione dei rapporti economici dai rapporti sociali precedenti, con conseguenze significative sulle 

condizioni di lavoro e sui sistemi di regolamentazione. Certamente, il ragionamento pu¸ essere 

analizzato partendo dalla prima rivoluzione industriale che ebbe luogo in Inghilterra nel XVIII secolo. 

Durante questo periodo, compreso tra il 1760 e il 1840, diverse riforme furono introdotte in Inghilterra 

per modificare le leggi esistenti a favore dei contadini. Una delle riforme pi½ significative fu la 

riforma agraria, che impose l'obbligo di recintare (enclosures) le terre. Di conseguenza, molti 

contadini furono allontanati da quelle terre (open fields) che, in base alle tradizioni consuetudinarie, 

erano considerate come terreni comuni. Questi terreni fornivano ai contadini i mezzi per il loro 

sostentamento attraverso la raccolta di legna, erbe medicinali, funghi, la caccia di selvaggina e 

l'utilizzo delle risorse idriche, e altro ancora (Morlicchio, 2020, p. 27). 
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L'introduzione delle enclosures e l'allontanamento dei contadini da queste terre comuni ebbero 

conseguenze significative sulla loro sussistenza e sulle loro condizioni di vita. Questo evento storico 

¯ un esempio del cambiamento socioeconomico causato dalla rivoluzione industriale e dalle riforme 

che la accompagnarono. 

In effetti, durante l'epoca elisabettiana, i poveri erano in qualche modo tutelati da una legislazione 

chiamata "Poor laws" (leggi per i poveri), che si basava su un'economia di tipo morale. Come spiega 

Polanyi (Polanyi, 2014, p. 101) (Morlicchio, 2020, p. 20) il termine "povero" era ampiamente 

utilizzato per indicare coloro che si trovavano in uno stato di bisogno utilizzato quasi come sinonimo 

per indicare la gente comune.  

 La legislazione per i poveri comprendeva due importanti corpus legislativi. 

 Il primo era l'Act of settlement (legge di insediamento), che obbligava le persone a rimanere nelle 

"parrocchie" di appartenenza, impedendo loro di spostarsi. Il secondo era lo Speenhamland Act, che 

imponeva ai poveri di accettare qualsiasi salario fosse loro offerto. Tuttavia, l'economia morale 

riconosceva loro il "diritto di vivere", e lo Speenhamland Act prevedeva che il salario fosse integrato 

attraverso sovvenzioni, seppur minime, che erano legate al prezzo del pane (Morlicchio, 2020, pp. 

21ï22). 

Questi meccanismi legislativi per i poveri erano pensati per fornire una qualche forma di protezione 

e sostegno agli individui in condizioni di bisogno, anche se spesso le prestazioni erano molto basse. 

Tuttavia, ¯ interessante notare come questa legislazione fosse influenzata da un'idea di "diritto di 

vivere" e da una visione di responsabilit¨ morale verso i bisognosi, concetti che differiscono 

notevolmente dagli approcci pi½ individualistici del periodo successivo. 

In effetti, nel corso del periodo di industrializzazione, furono introdotte importanti riforme che 

influenzarono il modo in cui i poveri erano regolamentati e assistiti. 

Nel 1795, una riforma abol³ l'Act of Settlement, che vietava la mobilit¨ e impediva il vagabondaggio, 

permettendo cos³ ai contadini di spostarsi verso le citt¨ industriali che avevano bisogno di 

manodopera.  

Successivamente, nel 1834, con l'entrata in vigore delle Poor Law Amendment Act (Leggi per i poveri 

sulla riforma), anche lo Speenhamland Act fu abolito. Questo comport¸ l'eliminazione dei sussidi 

forniti ai poveri, lasciandoli senza un sistema di sostegno diretto. 

Queste riforme, contemporanee alla rivoluzione industriale, ebbero un impatto significativo sulla 

condizione dei lavoratori. Si afferma che  (Orientale Caputo, 2021, p. 36), il lavoratore divenne 

formalmente libero dai vincoli della schiavit½ che impedivano di negoziare il prezzo della propria 

forza lavoro con il datore di lavoro. Ci¸ significava che il lavoratore poteva contrattare il proprio 

salario e prestazione lavorativa in modo pi½ autonomo. 

Questa trasformazione sociale ed economica port¸ alla considerazione della capacit¨ lavorativa come 

una "merce" nella rivoluzione industriale, come sottolineato da Polanyi (Polanyi, 2014, p. 130). La 

forza lavoro divenne oggetto di scambio sul mercato, soggetta alle leggi dell'offerta e della domanda, 

come qualsiasi altra merce. 

Dal punto di vista economico e sociale, la rivoluzione industriale port¸ ad importanti trasformazioni. 

Da un lato, divenne possibile e socialmente accettato utilizzare il denaro per ottenere maggiori 

guadagni finanziari, spingendo l'accumulazione di ricchezza. Dall'altro lato, per¸, nessuno pu¸ essere 

certo che la societ¨ provveder¨ ai suoi bisogni in modo adeguato. Ci¸ significa che l'economia, con 
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la sua logica di profitto e mercato, diventa predominante rispetto alla societ¨ e ne determina i principi 

organizzativi. 

Con la rivoluzione industriale, l'economia diventa egemone rispetto alla societ¨ e ne detiene il ruolo 

ordinatore. Le dinamiche economiche, come il libero mercato e la ricerca del profitto, assumono una 

posizione di primaria importanza nella strutturazione della societ¨ (Orientale Caputo, 2021, p. 15). 

K. Polanyi  (citato da Orientale Caputo, 2021, p. 89) avverte che l'economia di mercato implica la 

separazione e la considerazione dei fattori produttivi, come il lavoro, la terra e la moneta, come merci 

distinte, con i loro prezzi denominati salari, rendita ed interesse. Questo approccio trasforma i fattori 

produttivi in oggetti di scambio sul mercato, soggetti alle leggi dell'offerta e della domanda. 

In sintesi, la rivoluzione industriale ha portato alla supremazia dell'economia sulla societ¨ e ha 

comportato la considerazione dei fattori produttivi come merci, con implicazioni significative per le 

dinamiche sociali ed economiche. 

Tuttavia, ¯ importante notare che, secondo Giacomo Becattini (citato da Mingione & Pugliese, 2018, 

p. 15), ñla forza lavoro, considerata come merce, non ¯ passiva ma pensa, agisce e interviene sul 

proprio prezzoò. Ci¸ significa che la forza lavoro, come risorsa economica, pu¸ avere un impatto sul 

proprio valore e prezzo, sia attraverso azioni individuali sia attraverso forme di organizzazione 

collettiva come i sindacati. Questo concetto implica che la forza lavoro non ¯ solo soggetta a 

condizioni economiche e di mercato, ma pu¸ anche agire in modo autonomo e influenzare le 

dinamiche economiche. e possono influenzare le dinamiche salariali e le condizioni di lavoro. 

 

1.2 Il mercato del lavoro come istituzione sociale. 

Robert Solow afferma che il mercato del lavoro ¯ un'istituzione sociale. Il che significa che le 

relazioni sociali nel contesto lavorativo vanno oltre il semplice scambio di domanda e offerta di 

lavoro (Solow & Fazioli, 1994). La dinamica del mercato del lavoro dipende da quanto i soggetti 

coinvolti ritengono accettabile e negoziabile. 

Ĉ importante riconoscere che la merce-lavoro si organizza e crea rappresentanze che svolgono un 

ruolo significativo. Oltre al prezzo della forza lavoro, vengono negoziate anche le condizioni di lavoro 

(Mingione & Pugliese, 2018, p. 62). Ci¸ significa che la relazione nel mercato del lavoro va oltre il 

semplice scambio monetario ed ¯ influenzata da fattori sociali, normativi e di diritti dei lavoratori. 

Non si pu¸ parlare di una mercificazione totale in cui domanda e offerta agiscono liberamente, poich® 

nel corso del tempo si ¯ verificata una "grande trasformazione" che ha portato al riconoscimento di 

diritti sociali e umani dei lavoratori (Mingione & Pugliese, 2018, p. 62).  

Questo riconoscimento dei diritti dei lavoratori ha contribuito a stabilire limiti e regolamentazioni nel 

mercato del lavoro, andando oltre la mera logica del libero mercato. 

Secondo Aris Accornero il Novecento ¯ stato caratterizzato come il secolo del lavoro in quanto ha 

visto l'emergere di importanti limiti alla mercificazione della forza lavoro. Accornero sostiene che il 

lavoro non sia semplicemente un mezzo per ottenere un salario per sopravvivere, ma che abbia 

acquisito un carattere pubblico, collettivo e non individuale (Accornero, 2001). 

Durante il Novecento, si sono sviluppate importanti trasformazioni nel modo in cui il lavoro ¯ stato 

concepito e organizzato nella societ¨. Il lavoro ¯ stato riconosciuto come molto di pi½ di una mera 

transazione economica, ma come una dimensione che coinvolge anche il benessere sociale, la 
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partecipazione collettiva e il senso di appartenenza a una comunit¨. Accornero sottolinea che il lavoro 

ha assunto un ruolo centrale nella vita delle persone e ha influenzato in modo significativo la loro 

identit¨ e il loro ruolo sociale nel corso del Novecento. 

Questa prospettiva mette in luce l'importanza di considerare il lavoro non solo come un'attivit¨ 

economica, ma come un elemento fondamentale nella costruzione del tessuto sociale e della vita delle 

persone. Il secolo del Lavoro rappresenta quindi un periodo in cui si sono manifestati importanti 

dibattiti e cambiamenti nel modo in cui il lavoro ¯ stato concepito, organizzato e valorizzato nella 

societ¨ moderna. 

Le dimensioni sociologiche e psicologiche del mercato del lavoro sono state esplorate in diversi studi. 

Uno dei primi studi ¯ stato cui quello condotto da Jahoda, Lazarfeld e Zeisel nel 1933 intitolato 

"Marienthal: The Sociography of an Unemployed Community"(Jahoda et al., 2017).  

Secondo questi autori il lavoro pu¸ essere analizzato attraverso la sua funzione manifesta e la sua 

funzione latente. 

La funzione manifesta del lavoro riguarda il suo scopo evidente, che ¯ quello di fornire un reddito per 

soddisfare i bisogni materiali del lavoratore e della sua famiglia. In questa dimensione sociologica, il 

lavoro assume un ruolo fondamentale nel garantire la sopravvivenza economica e il benessere 

materiale delle persone coinvolte. D'altra parte, la funzione latente del lavoro riguarda gli aspetti 

psicologici e sociali che vanno al di l¨ dell'aspetto puramente economico. Il lavoro pu¸ influenzare 

l'identit¨ personale del lavoratore, fornendo riconoscimento del s®, autostima e senso di realizzazione. 

Inoltre, il lavoro ha un impatto sull'identificazione sociale, poich® le persone spesso si identificano 

con il loro ruolo lavorativo e le relazioni che si sviluppano sul posto di lavoro possono contribuire 

alla socializzazione e all'integrazione nella societ¨ (Jahoda et al., 2017). 

Queste dimensioni sociologiche e psicologiche del mercato del lavoro evidenziano come il lavoro 

vada oltre la sua funzione economica immediata. Oltre a garantire un reddito, il lavoro svolge un 

ruolo nell'identit¨ personale, nell'autostima e nell'interazione sociale delle persone coinvolte. Queste 

dimensioni offrono una prospettiva pi½ ampia sulla comprensione del significato e dell'impatto del 

lavoro nella vita delle persone(Reyneri, 2017, p. 23) (Grande et al., 2014, p. 120) (Avallone, 2011, 

Capitolo 1) (Cortese et al., 2016, Capitolo 1). 

Si ¯ constatato inoltre che(Mingione & Pugliese, 2018, p. 63) il contesto sociale svolge un ruolo 

determinante sia nell'ingresso che nell'uscita dal mercato del lavoro. 

Coloro che offrono la propria energia e competenza lavorativa (i lavoratori) costituiscono l'offerta di 

lavoro. Sono quegli individui che prestano la propria capacit¨ lavorativa in cambio di un salario.  

Dôaltro canto, invece ci sono soggetti che hanno bisogno di quel lavoro e di quella capacit¨ lavorativa 

per produrre beni o servizi. Questi soggetti, chiamati acquirenti o datori di lavoro e rappresentano la 

domanda di lavoro (Orientale Caputo, 2021, p. 29). 

Il contesto sociale in cui avviene il mercato del lavoro influisce sia sull'offerta che sulla domanda di 

lavoro. Esso comprende fattori come le condizioni economiche, le politiche pubbliche, le norme 

sociali e culturali, nonch® i rapporti di potere e le disuguaglianze esistenti nella societ¨. Questi fattori 

determinano le opportunit¨ di lavoro, le condizioni lavorative, i livelli di retribuzione e altre 

caratteristiche del mercato del lavoro. 
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Inoltre, il contesto sociale pu¸ influenzare anche l'uscita dal mercato del lavoro, ad esempio attraverso 

politiche di protezione sociale, norme di pensionamento o condizioni di salute che possono 

determinare il pensionamento o l'uscita anticipata dal lavoro. 

In conclusione, il contesto sociale svolge un ruolo fondamentale nell'organizzazione e nel 

funzionamento del mercato del lavoro, influenzando sia l'offerta che la domanda di lavoro e 

determinando le condizioni e le opportunit¨ lavorative offerte agli individui (Reyneri, 2017, p. 20). 

L'analisi del mercato del lavoro non riguarda solo le questioni relative ai salari, ma anche la 

dimensione della partecipazione della popolazione al mercato del lavoro. In altre parole, si cerca di 

capire quanta parte della popolazione ¯ effettivamente occupata o in cerca di occupazione (Mingione 

& Pugliese, 2018, p. 63). 

 

1.3 La misurazione della partecipazione della popolazione al mercato del lavoro.  

1.3.1    Le fonti internazionali. 

La rivoluzione industriale aveva portato ad una maggiore urbanizzazione e alla concentrazione della 

manodopera nelle fabbriche, spesso in condizioni precarie e insalubri. I lavoratori erano spesso 

sottoposti a lunghi orari di lavoro, salari bassi, mancanza di protezione sociale e sicurezza sul lavoro, 

e una mancanza di voce nei confronti dei datori di lavoro. 

Queste problematiche avevano suscitato una crescente preoccupazione tra gli intellettuali, i 

riformatori sociali e i lavoratori stessi. Si cominci¸ a riflettere sulla necessit¨ di stabilire norme e 

regolamentazioni internazionali per tutelare i diritti dei lavoratori e garantire condizioni di lavoro 

dignitose e sicure. 

Nel 1919, subito dopo la Conferenza di Pace di Versailles alla fine della Prima guerra mondiale, 

l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) fu fondata come parte della Societ¨ delle Nazioni 

(precedente organizzazione internazionale) con l'obiettivo di promuovere i diritti dei lavoratori, 

migliorare le condizioni di lavoro e sviluppare standard internazionali per il lavoro dignitoso.  

hƎƎƛΣ ƭϥLƴǘŜǊƴŀǝƻƴŀƭ [ŀōƻǳǊ hǊƎŀƴƛȊŀǝƻƴ όL[hύ ŝ ǳƴϥŀƎŜƴȊƛŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜ ŜŘ ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘŀ 

ŀ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘƛƎƴƛǘƻǎƻ Ŝ ƭŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ǇŜǊ ǘǳǩ ƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻΦ Lƭ ǎǳƻ ƭŀǾƻǊƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭŀ 

ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ǎƛƴŘŀŎŀƭŜΣ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŘƛǊƛǩ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛΣ ƛƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΣ ƭŀ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŦƻǊȊŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǧŀ Řƛ ŜǎǎŜǊƛ ǳƳŀƴƛ Ŝ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

ŘƛŀƭƻƎƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ǘǊŀ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ Ŝ ŘŀǘƻǊƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΦ 

[ΩL[hΣ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ Ƙŀ ŀŘƻǧŀǘƻ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴƛ Ŝ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǝ ǳƴŀ Ǿŀǎǘŀ ƎŀƳƳŀ Řƛ ǘŜƳƛ 

ƭŜƎŀǝ ŀƭ ƭŀǾƻǊƻΦ [Ŝ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǘǊŀǧŀǝ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ǾƛƴŎƻƭŀƴǝ ŎƘŜ ǎǘŀōƛƭƛǎŎƻƴƻ ƴƻǊƳŜ Ŝ ǎǘŀƴŘŀǊŘ 

ƳƛƴƛƳƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƛǊƛǩ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛΦ 
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Queste convenzioni e raccomandazioni coprono una serie di temi, tra cui la protezione della salute e 

della sicurezza sul lavoro, il lavoro minorile, la durata massima dell'orario di lavoro, il lavoro forzato, 

la libert¨ sindacale, il diritto di contrattazione collettiva e molti altri aspetti del lavoro dignitoso.  

Il lavoro dellôILO contribuisce a promuovere l'adozione di standard internazionali nel campo del 

lavoro. Le convenzioni dell'ILO forniscono una base solida per la protezione dei diritti dei lavoratori 
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a livello globale e contribuiscono a creare una consapevolezza crescente sull'importanza del lavoro 

dignitoso e delle condizioni di lavoro giuste e sicure per tutti. 

Oltre allo sviluppo di norme internazionali del lavoro, l'ILO svolge un ruolo importante nel 

monitorare e promuovere l'applicazione di queste norme da parte dei suoi Stati membri. 

L'organizzazione fornisce assistenza tecnica e consulenza per aiutare i paesi a implementare le 

convenzioni e a migliorare le condizioni di lavoro all'interno delle loro giurisdizioni.  

L'adozione di questi standard internazionali serve a diversi scopi: 

- Gli standard offrono definizioni chiare e coerenti di concetti pertinenti relativi alle statistiche del 

lavoro. Questo include definire termini come "occupazione", "disoccupazione", "forza lavoro" e altri 

indicatori chiave, garantendo che i dati raccolti dai diversi paesi siano comparabili e possano essere 

analizzati in modo coerente. 

- Gli standard forniscono orientamenti su come implementare e raccogliere le statistiche del lavoro 

in modo standardizzato. Ci¸ aiuta i paesi a sviluppare o rivedere i loro programmi nazionali di 

statistiche del lavoro, garantendo che i dati siano raccolti utilizzando metodologie e procedure simili. 

-Adottando definizioni comuni e linee guida, l'ILO promuove la comparabilit¨ internazionale delle 

statistiche del lavoro. Questo ¯ fondamentale per condurre analisi tra paesi, identificare tendenze e 

sviluppare politiche basate sull'evidenza per affrontare le sfide del mercato del lavoro.  

Tuttavia, mantenere la comparabilit¨ internazionale pu¸ essere difficile quando i paesi hanno diversi 

programmi di implementazione o si trovano di fronte a circostanze uniche di raccolta dati. Differenze 

nelle metodologie di raccolta dati o nelle priorit¨ nazionali possono comportare variazioni nella 

qualit¨ e comparabilit¨ dei dati tra i paesi.   

Un cambiamento significativo nelle statistiche sulla forza lavoro ¯ avvenuto tra gli standard adottati 

alla 13a International Conference of Labour Statisticians (ICLS) nel 1982 e la 19Á ICLS nel 2013.  

La Risoluzione I della 19a ICLS ha ampliato il campo delle statistiche del lavoro riconoscendo la 

necessit¨ di raccogliere dati su varie forme di lavoro, sia retribuito che non retribuito. L'occupazione 

¯ stata definita in modo pi½ ristretto come lavoro svolto per remunerazione o profitto, mentre altre 

forme di lavoro, come il lavoro di autoproduzione, il volontariato e il tirocinio non retribuito, sono 

state riconosciute come aspetti importanti del lavoro che dovrebbero essere inclusi nelle statistiche 

del lavoro.  

La risoluzione, quindi, definisce il concetto statistico di lavoro ai fini di riferimento e fornisce concetti 

operativi, definizioni e linee guida per le forme di lavoro e le relative classificazioni. 

Nel nuovo quadro per le statistiche del lavoro, il concetto di "lavoro" ¯ stato ampliato per includere 

diverse forme di attivit¨ lavorativa svolte da persone di qualsiasi sesso ed et¨. Esso comprende cinque 

forme di lavoro, ciascuna con caratteristiche specifiche: 

1. Lavoro di produzione per uso proprio: Questa forma di lavoro coinvolge la produzione di beni 

e servizi da parte delle persone per il loro uso finale personale. Ad esempio, una persona che 

coltiva il proprio orto per produrre cibo per il consumo familiare rientra in questa categoria. 

2. Lavoro subordinato: In questa categoria, si include il lavoro svolto da persone per conto terzi, 

ad esempio, in una societ¨ o un'azienda, in cambio di una retribuzione o un profitto. Questo ¯ 

il tipo di lavoro pi½ comune in un contesto economico tradizionale, dove le persone sono 

impiegate in organizzazioni e svolgono compiti specifici sotto la supervisione di un datore di 

lavoro. 
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3. Lavoro di tirocinante non retribuito: Questa forma di lavoro coinvolge attivit¨ lavorative 

svolte senza ricevere una retribuzione. Le persone coinvolte in un tirocinio non retribuito 

lavorano per acquisire esperienza e competenze che potrebbero essere utili per il loro sviluppo 

professionale futuro. 

4. Volontariato: In questa categoria rientra il lavoro svolto per conto terzi in modo non obbligato 

e senza ricevere una remunerazione. Il volontariato ¯ un'attivit¨ che viene svolta per 

contribuire al bene comune o per sostenere cause o organizzazioni senza scopo di lucro. 

5. Altre attivit¨ lavorative: Questa categoria include tutte le altre forme di attivit¨ lavorativa che 

non rientrano nelle quattro categorie precedenti. Potrebbe comprendere lavori occasionali, 

lavori freelance o altre tipologie di impieghi atipici. 

Questo nuovo quadro per le statistiche del lavoro ̄  pi½ inclusivo e riflette l'ampia gamma di 

attivit¨ che le persone possono svolgere nell'ambito del lavoro, andando oltre il concetto 

tradizionale di lavoro subordinato retribuito.  

 

 
 

Figura 1: Inquadramento delle forme di lavoro e sistema dei Conti Nazionali (SCN) 2008. 

fonte: ILOSTAT-  inquadramento delle forme di lavoro e sistema dei Conti Nazionali - (ILOSTAT, 2022). 

Nel quadro delle statistiche sulle forze di lavoro (cfr. figura 2), l'occupazione ¯ l'ambito di attivit¨ di 

riferimento per le statistiche sulle forze di lavoro. Pi½ precisamente, la popolazione in et¨ lavorativa 

¯ suddivisa in gruppi di forza lavoro che si escludono a vicenda ï occupati, disoccupati o al di fuori 

della forza lavoro ï come mostrato nella figura 2 sottostante.  
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Figura 2 Quadro statistico della forza lavoro. 

fonte: ILOSTAT -  quadro statistico della forza lavoro (ILOSTAT, 2022). 

 

Due pubblicazioni periodiche dellôILO ð il Rapporto mondiale sullôoccupazione (World 

employment report) e gli Indicatori chiave del mercato del lavoro KILM (Key Indicators of the 

Labour Market) analizzano le tendenze del mercato del lavoro mondiale e forniscono unôampia 

documentazione statistica.  

In particolar modo, giunta alla nona edizione KILM ̄ una raccolta di indicatori ñchiaveò del mercato 

del lavoro riguardanti lôoccupazione e le variabili ad essa collegate (tipologia, settore, orario, ecc.), 

la mancanza di lavoro e le caratteristiche di coloro che cercano un impiego, lôistruzione, i salari e le 

indennit¨, la produttivit¨ del lavoro e la condizione di lavoratore povero. Considerati congiuntamente, 

questi indicatori costituiscono una solida base da cui partire per affrontare questioni chiave legate 

allôoccupazione produttiva e al lavoro dignitoso.  

Oltre allôILO ci sono numerose altre fonti internazionale cui poter attingere dati relativi al mercato 

del lavoro. 

Tra le pi½ importanti ricordiamo la Banca Centrale EuropeaΣ e lôOrganizzazione per la cooperazione 

e lo sviluppo economico (OECD, 2023) 

Per quanto riguarda lôUnione Europea ¯ importante ricordare: 

¶ Il sistema statistico europeo (European Statistical System) che ¯ il partenariato tra l'autorit¨ 

statistica comunitaria, ovvero la Commissione (Eurostat), gli Istituti nazionali di statistica 

(Ins) e le Altre autorit¨ nazionali (Ona) preposte in ciascuno Stato membro allo sviluppo, alla 

produzione e alla diffusione di statistiche europee; 

¶ Il Programma statistico europeo che definisce il quadro per lo sviluppo, la produzione e la 

diffusione delle statistiche europee, individuando i principali settori e obiettivi delle attivit¨ 

statistiche previste durante un periodo quinquennale e per le quali viene pienamente coinvolto 

il Sistema statistico europeo. Dal 2021 il programma ricopre un periodo di sette anni per 

allinearsi al quadro finanziario pluriennale dellôUE. Il programma viene approvato dal 

Parlamento europeo e dal Consiglio; 
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¶ Il Codice delle statistiche europee che ¯ stato adottato nel 2005 e revisionato per la seconda 

volta nel 2017; comprende la dichiarazione di qualit¨ del sistema statistico europeo e 16 

principi che coprono tre aree: contesto istituzionale, processi statistici e produzione statistica. 

Il Codice ¯ uno strumento di autoregolamentazione il cui scopo principale ¯ di migliorare la 

fiducia nelle statistiche ufficiali prodotte e diffuse da Eurostat, dalle autorit¨ statistiche degli 

Stati membri e dalle Altre autorit¨ nazionali che producono statistiche europee, rafforzando la 

loro indipendenza, integrit¨ e responsabilit¨, migliorando la qualit¨ delle statistiche europee. 

 

1.3.2 Le fonti nazionali. 

Il Sistema statistico nazionale (Sistan) ¯ la rete di soggetti pubblici e privati che fornisce al nostro 

Paese e agli organismi internazionali l'informazione statistica ufficiale. 

Il Sistan comprende: l'Istituto nazionale di statistica (Istat); l'Istituto nazionale per lôanalisi delle 

politiche pubbliche (Inapp)  (ente d'informazione statistica); gli uffici di statistica delle 

amministrazioni dello Stato e di altri enti pubblici, degli Uffici territoriali del Governo, delle Regioni 

e Province autonome, delle Province, delle Camere di commercio (Cciaa), dei Comuni, singoli o 

associati, e gli uffici di statistica di altre istituzioni pubbliche e private che svolgono funzioni di 

interesse pubblico. 

Per quanto riguarda la raccolta dei dati statistici relativi alla misurazione delle forze di lavoro 

lôincarico ¯ affidato allô l'Istituto nazionale di statistica (Istat).  

Dal 2004 la rilevazione ¯ di carattere continuo assumendo la denominazione di ñrilevazione continua 

sulle forze di lavoroò.  

Tale rilevazione ¯ armonizzata a livello europeo. La fonte normativa ¯ stabilita dal regolamento UE 

2019/1700 divenuto operativo dal 01 gennaio 2021.  

Per quanto riguarda lôItalia la Rilevazione sulle forze di lavoro viene condotta tramite unôindagine 

campionaria che coinvolge una popolazione di circa 250 mila famiglie residenti in Italia con un 

coinvolgimento complessivo di 600 mila individui.  

I dati vengono diffusi con cadenza mensile, trimestrale ed annuale. 

I dati diffusi a fine anno arrivano al livello provinciale che ¯ il livello territoriale pi½ dettagliato 

(Orientale Caputo, 2021, p. 104). 

Nelle rilevazioni sulle forze di lavoro vengono raccolte e osservate diverse informazioni, tra cui: 

1. Caratteristiche dell'attivit¨ lavorativa: Questo include dati riguardanti il tipo di lavoro 

svolto dalle persone, il settore di attivit¨, il tipo di contratto di lavoro, la durata 

dell'impiego e altre informazioni relative all'occupazione. 

2. Caratteristiche sociodemografiche della popolazione residente: Vengono raccolti dati sulla 

composizione della popolazione per et¨, genere, istruzione, livello di istruzione, stato 

civile e altre caratteristiche sociodemografiche. 

3. Distribuzione della popolazione fra forze di lavoro e non forze di lavoro: Le rilevazioni 

forniscono informazioni sul numero di persone che fanno parte della forza lavoro 

(occupati e disoccupati) e di coloro che non ne fanno parte (inattivi). 
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4. Occupazione: Vengono raccolti dati sul numero di persone che hanno un lavoro, suddivisi 

per diverse categorie occupazionali e settori di attivit¨. 

5. Orari di lavoro e ore lavorate: Le rilevazioni includono informazioni sugli orari di lavoro, 

la durata dell'orario lavorativo e il numero di ore effettivamente lavorate dai dipendenti. 

6. Precedenti esperienze di lavoro: Vengono rilevate informazioni sulle esperienze lavorative 

precedenti delle persone, inclusi periodi di disoccupazione e periodi di occupazione in 

passato. 

Ricerca di lavoro e disponibilit¨ al lavoro: Le rilevazioni includono dati riguardanti le persone che 

sono alla ricerca di un'occupazione e la loro disponibilit¨ a lavorare per collocarsi in un posto di 

lavoro (Orientale Caputo, 2021, p. 105). 

 L'obiettivo principale di tale rilevazione ¯ fornire dati di stock, cio¯ quantit¨ misurate in un 

determinato istante ( la settimana precedente il giorno della rilevazione) cui gli intervistati devono 

riferire la propria posizione(Reyneri, 2017, p. 31) sugli occupati, i disoccupati e gli inattivi, al fine di 

stimare la dimensione e le caratteristiche di queste diverse componenti della forza lavoro (Orientale 

Caputo, 2021, p. 104). 

Questa distinzione consente di valutare l'occupazione e la disoccupazione e di comprendere la 

partecipazione delle persone al mercato del lavoro da una prospettiva statistica ed economica.  

Per comprendere i temi in questione Istat, sempre nella Rilevazione delle forze di lavoro, distingue 

la popolazione residente con un primo criterio relativo allôet¨ anagrafica distinguendo la popolazione 

in et¨ lavorativa cio¯ coloro che hanno tra i 15 e i 64 anni e la popolazione in et¨ non lavorativa cio¯ 

coloro che hanno unôet¨ inferiore ai 15 anni e superiore ai 64 (Orientale Caputo, 2021, p. 114). 

Successivamente Istat fa unôulteriore distinzione tra la popolazione attiva o forze di lavoro e la 

popolazione non forza di lavoro o popolazione non attiva. 

La popolazione attiva o forze di lavoro ̄  la somma degli occupati (che coincidono di fatto con la 

domanda di lavoro) e delle persone in cerca di occupazione. Il totale di questi sottoinsiemi  

ñrappresenta  quindi la traduzione in termini operativi del concetto di offerta di lavoroò(Reyneri, 

2017, p. 29)  e rappresentano il pool di risorse disponibili per l'occupazione.  

La popolazione considerata come non forza di lavoro o popolazione non attiva comprende invece sia 

la popolazione in et¨ non attiva (inferiore ai 15 anni o superiore ai 64) sia quella parte di popolazione 

che anagraficamente ¯ in et¨ lavorativa ma non partecipa al mercato del lavoro (studenti, casalinghe, 

ritirati dal lavoro e inabili dai 15 ai 64 anni). 

Questa classificazione della popolazione, prima per et¨ e poi per condizione, ci aiuta a definire chi ¯ 

dentro il mercato del lavoro e dunque la popolazione attiva e  chi ¯ fuori del mercato del lavoro dando 

una visione chiara distribuzione della forza lavoro e della disponibilit¨ di risorse umane per 

l'occupazione(Orientale Caputo, 2021, p. 115). 

Abbiamo visto sopra come Istat debba considerare la nozione di occupato secondo le convenzioni 

internazionali. 
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Di seguito quindi si riporta la definizione di occupato direttamente dal sito Istat consultato,  

1. ñSi intendono occupate le persone di et¨ compresa tra i 15 e gli 89 anni che rientrano in una 

delle seguenti categorie: 

2. persone che, durante la settimana di riferimento, hanno lavorato per almeno unôora a fini di 

retribuzione o di profitto, compresi i coadiuvanti familiari non retribuiti; 

3. persone che, durante la settimana di riferimento, sono temporaneamente assenti dal lavoro 
perch® in ferie, con orario flessibile (part time verticale, recupero ore, etc.), in malattia, in 

maternit¨/paternit¨ obbligatoria, in formazione professionale retribuita dal datore di lavoro; 

4. persone in congedo parentale, che ricevono e/o hanno diritto a un reddito o a prestazioni 
legate al lavoro, indipendentemente dalla durata dellôassenza; 

5. lavoratori stagionali che durante la bassa stagione continuano a svolgere regolarmente 
mansioni e compiti necessari al proseguimento dellôattivit¨, escluso lôadempimento di 

obblighi legali o amministrativi; 

6. persone temporaneamente assenti per altri motivi in tutti i casi in cui la durata prevista 
dellôassenza ¯ pari o inferiore a tre mesi. 

7. Non sono inclusi tra gli occupati i lavoratori volontari, i tirocinanti non retribuiti e le persone 
coinvolte in altre forme di lavoro e le persone che svolgono attivit¨ di produzione per uso 

proprio, come definito nella 19a Risoluzione della Conferenza internazionale degli statistici 

del lavoro (ICLS), adottata lô11 ottobre 2013 ñ(Istat, 2021). 
 

Quindi, con questa definizione si parla di un insieme eterogeneo di persone. La definizione include 

sia i lavoratori che possono avere tipologie di contratti con scadenze diverse (contratto a tempo 

indeterminato o a termine), sia coloro che hanno forme diverse di lavoro a ore fino ad arrivare a coloro 

che, secondo la definizione, hanno lavorato anche solo un'ora nella settimana di riferimento.  ñQuesta 

metodologia non tiene conto se vi sia un contratto di lavoro presente o meno. L'Istat registra solamente 

se l'attivit¨ lavorativa ¯ stata svolta e se ¯ stata retribuita, senza indagare se la retribuzione ¯ stata 

adeguata o se vi sia un contratto di lavoro associatoò(Orientale Caputo, 2021, p. 117). 

Nella figura n.3, a fonte ISTAT, si pu¸ vedere la schematizzazione del termine occupato secondo ISTAT.  

 

Figura 3 Individuazione degli occupati  

fonte: ISTAT (Istat, 2006, p. 15) 
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Reyneri, (2017) sostiene che la nozione di occupato soddisfa tre criteri: 

¶ capacit¨ di dare un reddito alla persona occupata; 

¶ la produzione di beni o servizi utili; 

¶ il riconoscimento sociale e personale. 

Tale distinzione ricalca la visione di ñuna moderna economia di mercato, ove predomina il lavoro 

salariato e le famiglie sono mere unit¨ di consumo di beni e servizi prodotti da strutture 

professionalmente organizzateò(Reyneri, 2017, p. 23).  Alla stessa stregua Semenza (2022), avverte 

che in una logica di ñdemercificazioneò includendo anche il lavoro non salariato (esempio le 

casalinghe ) si potrebbe configurare anche un mercato dedicato alla ñriproduzione socialeò che 

permetterebbe una migliore visione della contemporaneit¨ dove una gran parte del lavoro non 

remunerato non viene misurato e quindi non riconosciuto in termini di diritti quali pensione, 

assicurazione contro gli infortuni etc. (Semenza, 2022, p. 7) . 

Per quanto riguarda lôarea del non lavoro si distingue tra la disoccupazione e lôinattivit¨. 

LôIstat definisce che sono disoccupate: 

ñle persone di et¨ compresa tra i 15 e i 74 anni che: 

a. durante la settimana di riferimento risultano non occupate, secondo la definizione di occupazione 

fornita in precedenza; 

b. hanno cercato attivamente un lavoro, ossia hanno svolto azioni di ricerca per unôoccupazione 

retribuita o un lavoro autonomo nel periodo di quattro settimane che termina con la settimana di 

riferimento o hanno trovato un lavoro da iniziare entro massimo tre mesi dalla fine della settimana 

di riferimento (compresi i lavoratori stagionali che prevedono di rientrare al proprio lavoro); 

c. sono disponibili a lavorare prima della fine delle due settimane successive alla settimana di 

riferimento. 

Per identificare la ricerca attiva di un lavoro, le attivit¨ prese in considerazione sono: consultazione, 

risposta o pubblicazione di annunci di lavoro, inserimento o aggiornamento cv (anche online), 

contatti con potenziali datori di lavoro, ricerca tramite amici, parenti o conoscenti,  contatti con il 

centro pubblico per lôimpiego o con agenzie di collocamento private, essersi sottoposti a un test, un 

colloquio o un esame nellôambito di un processo di reclutamento, preparazione/richiesta di 

documenti (permessi, licenze, finanziamenti) o ricerca/sistemazione di terreni, locali, attrezzature per 

lôavvio di attivit¨ in proprio.ò(Istat, 2021)  

L'Istat identifica le persone in cerca di occupazione che rispondono positivamente a tutte e tre le 

condizioni (non avere svolto neanche unôora di lavoro, essere alla ricerca attiva per almeno 30 giorni, 

disponibilit¨ al lavoro entro 2 settimane). In mancanza anche di una sola condizione la persona viene 

classificata come inattiva (Orientale Caputo, 2021, p. 122). 

Vedremo come nella figura 4 lôindividuazione delle persone in cerca di occupazione secondo lôIstat. 

 

 

 



мр  

Individuazione delle persone in cerca di occupazione 

 

Figura 4 Individuazione delle persone in cerca di occupazione. 

fonte: Istat - Individuazione delle persone in cerca di occupazione (Istat, 2006, p. 16). 

La definizione di persona in cerca di occupazione ha bisogno di essere considerata con attenzione 

adeguata. Persiste unôarea grigia non conteggiata in quanto parte delle persone che hanno la 

possibilit¨ di ricevere unôindennit¨ di disoccupazione non hanno poi lôobbligo di ricerca presso un 

centro per lôimpiego e per il fatto che la ricerca del lavoro si attua attraverso canali informali quali 

parenti ed amici (Reyneri, 2017, p. 29). 

Se considerata questôarea grigia, la posizione dellôItalia sarebbe peggiore rispetto al resto dôEuropa 

(Reyneri, 2017, p. 29). 

Come si ¯ visto fin qui la popolazione attiva o forze di lavoro ̄  la somma degli occupati e delle 

persone in cerca di occupazione. 

Il resto della popolazione viene classificato quindi come popolazione non attiva o inattivi. 

Questa parte della popolazione, quindi, comprende coloro che hanno unôet¨ anagrafica sotto la soglia 

dei 15 anni o sopra i 64 e coloro che sono in et¨ lavorativa ma non sono inseriti nella popolazione 

attiva. 

Tra questôultimi si possono individuare tre categorie principali che descrivono la situazione delle 

persone in et¨ lavorativa che non sono attualmente occupate. Queste categorie sono classificate come 

segue: 

1. Inattivi disponibili: Questa categoria include le persone in et¨ lavorativa che non hanno 

cercato attivamente un lavoro nell'ultimo mese ma sono disponibili a lavorare 

immediatamente se offerto un impiego. 

2. Inattivi non disponibili: Questa categoria comprende le persone in et¨ lavorativa che sono 

disoccupate e hanno cercato attivamente un lavoro nell'ultimo mese, ma non sono disponibili 

a iniziare a lavorare entro le prossime due settimane. 

3. Inattivi indisponibili: Questa categoria include le persone in et¨ lavorativa che non sono n® in 

cerca attiva di lavoro n® immediatamente disponibili a lavorare entro le prossime due 

settimane. 
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La prima categoria ¯ lôaggregato pi½ numeroso e pi½ vicino al mercato del lavoro. In tale aggregato 

ricadono probabilmente la categoria degli scoraggiati. Gli scoraggiati sono persone disoccupate che 

hanno rinunciato attivamente alla ricerca di lavoro perch® ritengono che non ci siano opportunit¨ 

adeguate a loro o perch® hanno incontrato difficolt¨ nel trovare lavoro (Orientale Caputo, 2021, p. 

123). In questa categoria si ritiene di annoverare i NEET ( Not in Employment, Not in Education or 

Training) (Semenza, 2022, p. 146) cio¯ giovani che non lavorano e non studiano (Casanova & 

Colombo, 2016). Alla seconda categoria ricadono probabilmente quelle persone che possono essere 

disposte a lavorare, ma hanno delle limitazioni temporalmente legate agli impegni di cura e familiari. 

Di conseguenza, sebbene siano in cerca di lavoro, non sono considerate immediatamente disponibili 

per un'occupazione entro due settimane. Questa categoria ¯ importante perch® evidenzia le sfide che 

alcune persone affrontano nel bilanciare le responsabilit¨ familiari con la partecipazione al mercato 

del lavoro (Mingione & Pugliese, 2018, p. 67). La terza categoria invece ¯ lôaggregato pi½ distante 

dal mercato del lavoro. Questo gruppo ¯ formato da individui che hanno deciso volontariamente di 

non partecipare al mercato del lavoro, poich® hanno scelto di dedicarsi ad altre attivit¨, come studio, 

formazione, o impegni personali. Inoltre, questa categoria pu¸ includere coloro che sono impediti dal 

lavoro a causa di motivi come malattie, pensionamento o altre condizioni che rendono impossibile o 

inadeguato il loro ingresso nel mercato del lavoro (Orientale Caputo, 2021, p. 123). 

 

Figura 5 Partecipazione al mercato del lavoro della popolazione residente -Rilevazione sulle forze di lavoro II trimestre 

2023. 

fonte: (Istat, 2023a). 
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Una volta definiti i criteri di identificazione delle categorie componenti delle forze di lavoro e di non 

lavoro ¯ pi½ comprensibile il confronto con i dati diffusi attraverso una serie di indicatori. 

 

1.4 Le principali grandezze del mercato del lavoro. 

Il principale indicatore che spiega la partecipazione della popolazione al mercato del lavoro ¯ il tasso 

di attivit¨ anche noto come tasso di partecipazione al lavoro o tasso di partecipazione alla forza lavoro. 

Esso ¯ un indicatore che misura la percentuale di persone in et¨ lavorativa (generalmente tra 15 e 64 

anni) che sono attivamente coinvolte nel mercato del lavoro, sia come occupati che come disoccupati. 

La formula di calcolo per il tasso di attivit¨ ¯ la seguente: 

Tasso di Attivit¨ = (Forza Lavoro / Popolazione in Et¨ Lavorativa) Ĭ 100 

Dove: 

¶ Forza Lavoro include sia le persone occupate che le persone disoccupate. 

¶ Popolazione in Et¨ Lavorativa rappresenta la popolazione di riferimento in et¨ lavorativa 

(solitamente tra i 15 e i 64 anni). 

 In altre parole, la quota della popolazione che offre i suoi servizi sul mercato del lavoro. 

Sotto la tabella relativa al tasso di attivit¨ allôintero territorio italiano. Si evidenzia in giallo la classe 

di et¨ 15-64 relativa alla popolazione in et¨ lavorativa. 

¢ŀǎǎƻ Řƛ  ŀǩǾƛǘŁ        
Tipo dato  tasso di attività  

Territorio  Italia  

Sesso  totale  

Seleziona periodo  2022    T2-2022    T3-2022    T4-2022    T1-2023    T2-2023  

Classe di età                

15 -24 anni    26,0  26,2  26,6  26,2  26,0  26,4  

18 -29 anni    51,0  51,4  50,7 51,6  51,3  51,7  

15 -29 anni    41,2  41,6  41,0  41,5  41,3  41,8  

25 -34 anni    74,6  74,8  74,0  75,7  75,7  76,0  

15 -34 anni    51,1  51,3  51,1  51,7  51,6  52,0  

35 -44 anni    80,8  81,2  80,5  81,1  82,0  82,2  

35 -49 anni    80,8  81,4  80,5  81,3  81,7  81,9  

45 -54 anni    79,5  79,9  79,2  79,8  79,8  80,2  

55 -64 anni    57,8  57,7  57,9  58,7  59,1  60,1  

50 -64 anni    64,9  65,0  65,0  65,5  65,8  66,7  

20 -64 anni    70,4  70,7  70,2  71,0  71,3  71,7  

15 -64 anni    65,5  65,8  65,4  66,1  66,2  66,7  

50 -74 anni    46,2  46,3  46,3  46,6  46,9  47,8  

15 -74 anni    56,8  57,1  56,7  57,2  57,4  57,9  

50 -89 anni    35,6  35,7  35,7  35,9  36,1  36,8  

15 -89 anni    49,9  50,1  49,8  50,2  50,3  50,7  

Dati estratti il 03 ott 2023 10:41 UTC (GMT) da I.Stat      

        
Figura 6: Tasso di attività. 

fonte: (Istat, 2023). 

     

http://dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DCCV_TAXATVT1&ShowOnWeb=true&Lang=it
http://dativ7b.istat.it/index.aspx?DatasetCode=DCCV_TAXATVT1
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Il rapporto invece tra la popolazione non attiva (in et¨ lavorativa) e la popolazione di riferimento, 

cio¯ in et¨ lavorativa viene detto tasso di inattivit¨. 

Si riporta in tabella lôinterrogazione degli ultimi dati Istat disponibili. Si evidenzia in giallo la classe 

di et¨ 15-64 anni. 

Tasso di  inattività         
Tipo dato  tasso di inattività  

Territorio  Italia  

Sesso  totale  

Seleziona periodo  2022    T2-2022    T3-2022    T4-2022    T1-2023    T2-2023  

Classe di età                

15 -24 anni    74,0  73,8  73,4  73,8  74,0  73,6  

18 -29 anni    49,0  48,6  49,3  48,4  48,7  48,3  

15 -29 anni    58,8  58,4  59,0  58,5  58,7  58,2  

25 -34 anni    25,4  25,2  26,0  24,3  24,3  24,0  

15 -34 anni    48,9  48,7  48,9  48,3  48,4  48,0  

35 -44 anni    19,2  18,8  19,5  18,9  18,0  17,8  

35 -49 anni    19,2  18,6  19,5  18,7  18,3  18,1  

45 -54 anni    20,5  20,1  20,8  20,2  20,2  19,8  

55 -64 anni    42,2  42,3  42,1  41,3  40,9  39,9  

50 -64 anni    35,1  35,0  35,0  34,5  34,2  33,3  

20 -64 anni    29,6  29,3  29,8  29,0  28,7  28,3  

15 -64 anni    34,5  34,2  34,6  33,9  33,8  33,3  

55 -74 anni    63,5  63,5  63,5  63,0  62,6  61,6  

50 -74 anni    53,8  53,7  53,7  53,4  53,1  52,2  

15 -74 anni    43,2  42,9  43,3  42,8  42,6  42,1  

15 -89 anni    50,1  49,9  50,2  49,8  49,7  49,3  

15 anni e più    50,9  50,6  51,0  50,6  50,5  50,1  

Dati estratti il 04 ott 2023 09:49 UTC (GMT) da I.Stat      
 

Figura 7: Tasso di inattivit¨. 

fonte: (Istat, 2023b). 

Seppur meno conosciuti di altri, questi due indicatori, tra loro complementari, ci mostrano 

immediatamente la dinamica del mercato del lavoro.  

Viene ribadito infatti (Orientale Caputo, 2021, p. 126), che ñ a mercati del lavoro pi½ dinamici 

corrispondono tassi di attivit¨ pi½ elevati; viceversa quando rileviamo tassi di attivit¨ bassi, purtroppo 

siamo certi di trovarci di fronte a contesti in cui il mercato del lavoro presenta squilibri e disfunzioni.ò 

 Un altro indicatore, pi½ conosciuto invece per la sua capacit¨ di sintesi ¯ il tasso di occupazione. 

Misurato dall'Istat per il panorama italiano, rappresenta la percentuale di popolazione che ha un lavoro 

retribuito (cio¯, gli occupati) rispetto alla popolazione di riferimento, cio¯ in et¨ lavorativa. Questo 

indicatore offre una prospettiva economica sull'offerta di lavoro che ha trovato riscontro nella 

domanda, esaminando il rapporto tra l'occupazione e la popolazione complessiva. 

A livello europeo Eurostat fornisce dati statistici sull'occupazione nell'Unione Europea attraverso 

l'indagine sulla forza lavoro dell'UE (EU-LFS). Questi dati includono informazioni sul livello di 

http://dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DCCV_TAXINATT1&ShowOnWeb=true&Lang=it
http://dativ7b.istat.it/index.aspx?DatasetCode=DCCV_TAXINATT1
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occupazione per sesso, et¨ e istruzione, sia per l'UE nel suo complesso che per ciascuno Stato membro 

dell'UE, oltre a tre paesi EFTA (Islanda, Norvegia e Svizzera) e un paese candidato (Serbia). 

Dalla consultazione della pi½ recente documentazione Eurostat disponibile per lôanno 2022, l'Italia 

ha registrato il tasso di occupazione pi½ basso tra i 27 Paesi dell'Unione Europea, con il 64,8% delle 

persone occupate rispetto alla popolazione attiva totale. Questo significa che poco pi½ della met¨ della 

popolazione in et¨ lavorativa ha un impiego. La Grecia segue con il 66,3% e la Romania con il 68,5%.  

A livello dell'intera Unione Europea, nel 2022 il 74,6% delle persone tra i 20 e i 64 anni era occupato. 

Questo rappresenta una percentuale pi½ elevata rispetto all'Italia, ma indica comunque che una 

significativa parte della popolazione in et¨ lavorativa in Europa ¯ occupata. 

Negli Stati membri dell'UE il tasso di occupazione nel 2022 ¯ stato superiore rispetto all'anno 

precedente, indicando una tendenza positiva in termini di occupazione nell'Unione Europea nel corso 

dell'anno. 

Nel 2017, la Commissione europea, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno presentato 

congiuntamente il piano d'azione del pilastro europeo dei diritti sociali. Questo piano mira a 

promuovere mercati del lavoro e sistemi di protezione sociale equi ed efficienti in tutta Europa. Per 

raggiungere tale obiettivo, l'UE ha stabilito tre obiettivi per il 2030, tra cui il raggiungimento di un 

tasso di occupazione del 78%. 

Questo obiettivo del 78% rappresenta la percentuale di persone in et¨ lavorativa (generalmente tra i 

20 e i 64 anni) che si prevede siano occupate entro il 2030. L'UE si impegna quindi a promuovere 

politiche e misure che favoriscano l'occupazione e riducano la disoccupazione nell'ambito del pilastro 

europeo dei diritti sociali. 

Nel 2022, il numero di persone occupate nell'Unione Europea (et¨ compresa tra 20 e 64 anni) era di 

193.458.000, rappresentando il 74,6% di tutte le persone nella fascia di et¨ corrispondente. Tra gli 

Stati membri dell'UE, 11 paesi hanno riportato un tasso di occupazione superiore al 78%, mentre 11 

paesi si trovavano nell'intervallo compreso tra il 70% e il 78%, e i restanti cinque paesi avevano tassi 

di occupazione inferiori al 70%. 

I Paesi Bassi erano in testa con il pi½ alto tasso di occupazione nell'UE, raggiungendo l'82,9%. 

Seguivano Svezia (82,2%), Estonia (81,9%), Repubblica Ceca (81,3%) e Malta (81,1%). I paesi 

EFTA, inclusi Islanda (84,8%), Svizzera (81,9%) e Norvegia (80,9%), presentavano tassi di 

occupazione simili. 

Al contrario, Croazia (69,7%), Spagna (69,5%), Romania (68,5%), Grecia (66,3%) e Italia (64,8%) 

avevano tassi di occupazione inferiori al 70%. 

Questi dati evidenziano le differenze nell'occupazione tra i vari Stati membri dell'UE e i paesi EFTA. 

Gli Stati con tassi di occupazione pi½ elevati spesso si distinguono per politiche e condizioni 

economiche favorevoli che promuovono l'occupazione e lo sviluppo del mercato del lavoro. 

Allo stesso tempo, gli Stati con tassi di occupazione pi½ bassi possono affrontare sfide specifiche nel 

favorire l'occupazione e stimolare la crescita economica. 
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Figura 8: Employment rate  

fonte:  (Eurostat, 2023b)  

La pandemia di COVID-19 ha avuto un impatto significativo sull'occupazione in tutta l'Unione 

Europea. Nel 2020, 23 Stati membri dell'UE hanno riportato una diminuzione dei tassi di occupazione 

rispetto all'anno precedente, il che riflette l'impatto negativo delle misure di lockdown e delle 

restrizioni legate alla pandemia sull'economia e sul mercato del lavoro. 

Tuttavia, nel 2021 si ¯ registrato un miglioramento, con quasi tutti gli Stati membri dell'UE che hanno 

visto un aumento dei tassi di occupazione rispetto al 2020. Questa tendenza positiva ¯ proseguita 

anche nel 2022, con tutti gli Stati membri dell'UE che hanno riportato tassi di occupazione pi½ elevati 

rispetto all'anno precedente. 

La Grecia ha registrato l'aumento pi½ significativo tra il 2021 e il 2022, con un aumento di 3,7 punti 

percentuali rimanendo per¸ nelle ultime posizioni. Altri paesi come l'Irlanda, l'Estonia e la Bulgaria 

hanno anche riportato aumenti significativi nei loro tassi di occupazione durante lo stesso periodo. 

Questi dati indicano un graduale recupero dell'occupazione dopo l'impatto negativo della pandemia. 

Tuttavia, ¯ importante considerare che la situazione occupazionale pu¸ variare tra i diversi settori e 

gruppi di lavoratori, e gli effetti a lungo termine della pandemia sull'occupazione potrebbero 

richiedere ulteriori analisi e interventi per garantire una ripresa sostenibile. 
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Figura 9: Variazione annuale del tasso di occupazione  

fonte:  (Eurostat, 2023b) 

Proseguendo nella disamina degli indicatori che ci aiutano a comprendere la partecipazione della 

popolazione al mercato un altro indicatore utilizzato ¯ il tasso di disoccupazione che rappresenta la 

percentuale di persone disoccupate rispetto alla forza lavoro, che include sia le persone occupate che 

quelle che sono alla ricerca di lavoro. Abbiamo visto seguendo le linee guida dellôILO che si intende 

per disoccupata quella parte della forza lavoro che attualmente non ha un impiego e cerca attivamente 

un'occupazione (Eurostat, 2023c). 

A livello nazionale i dati esaminati a fonte Istat sono riportati nella seguente tabella 

 

Figura 10: Tasso di disoccupazione . 

fonte Istat: (Istat, 2023c) . 

Tasso di  disoccupazione

2022   T2-2022   T3-2022   T4-2022   T1-2023   T2-2023

Classe di età

15-24 anni 23,7 22,6 22,5 23,9 23,1 22,1

18-29 anni 17,8 16,6 17,0 18,3 17,4 16,2

15-29 anni 18,0 16,9 17,1 18,5 17,5 16,3

25-34 anni 11,4 11,0 10,8 11,2 11,6 9,7

15-34 anni 14,4 13,9 13,8 14,3 14,4 12,8

35-44 anni 7,5 7,6 7,4 7,4 7,7 7,1

35-49 anni 7,0 7,2 6,6 6,6 7,3 6,6

45-54 anni 6,0 6,1 5,3 5,8 6,6 5,7

55-64 anni 4,8 4,8 4,9 4,7 4,9 4,9

20-64 anni 8,0 7,9 7,5 7,8 8,3 7,4

15-64 anni 8,2 8,1 7,8 8,1 8,5 7,6

50-74 anni 5,1 4,9 4,9 5,2 5,3 5,0

15-74 anni 8,1 8,0 7,7 7,9 8,3 7,5

Dati estratti il 04 ott 2023 10:23 UTC (GMT) da I.Stat

Seleziona periodo

Tipo dato tasso di disoccupazione

Territorio Italia

Sesso totale
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A livello europeo i dati forniti da Eurostat indicano che nell'aprile 2023, nel complesso dell'Unione 

Europea (UE), erano disoccupate circa 13,028 milioni di persone, di cui 11,088 milioni nell'area 

dell'euro (EA). Rispetto al mese precedente, la disoccupazione ¯ diminuita di 18,000 persone nell'UE 

e di 33,000 persone nell'area dell'euro. 

Rispetto all'aprile 2022, la disoccupazione ha registrato una significativa diminuzione, con un calo di 

212,000 persone nell'UE e di 203,000 persone nell'area dell'euro. Questi dati indicano un 

miglioramento della situazione occupazionale nel corso dell'ultimo anno, con una riduzione del 

numero di disoccupati. Quindi con un tasso che si aggira al 6%. 

 

 

Figura 11: Andamento del tasso di disoccupazione dal Gennaio 2008 a Maggio 2023 . 

fonte : (Eurostat, 2023d). 

 
Per quanto riguarda la disoccupazione giovanile i dati di Eurostat consultati ci dicono che nellôaprile 

2023, 2.664 milioni di giovani (di et¨ inferiore ai 25 anni) erano disoccupati nell'UE, di cui 2.206 

milioni nell'area dell'euro. Il tasso di disoccupazione giovanile nell'UE era del 13,8%, mentre nell'area 

dell'euro era del 13,9%. Entrambi i tassi sono diminuiti rispetto al mese precedente (marzo 2023), 

quando erano rispettivamente del 14,0%. Rispetto all'aprile 2022, la disoccupazione giovanile ¯ 

diminuita di 17.000 nell'UE e di 8.000 nell'area dell'euro. 

Questi dati indicano una riduzione della disoccupazione giovanile nell'UE e nell'area dell'euro nel 

corso dell'ultimo anno, ma questo rimane un problema significativo. 
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Figura 12: Andamento dei tassi di disoccupazione giovanile dal Gennaio 2008 ad Aprile 2023. 

fonte 2023 (Eurostat, 2023d). 

 

In sintesi, il tasso di disoccupazione ¯ un indicatore chiave per monitorare le dinamiche del mercato 

del lavoro, ma ¯ importante considerare anche le sfumature che possono emergere nelle diverse 

categorie di disoccupazione per adottare politiche e interventi mirati a migliorare l'occupazione e le 

opportunit¨ di lavoro per tutti i segmenti della societ¨.Infatti, oltre alle misure di disoccupazione, 

Eurostat pubblica anche statistiche per le persone che soddisfano solo parzialmente la definizione 

ufficiale di disoccupazione dell'ILO.  

Eurostat adotta le linee guida dellôILO per definire e misurare la disoccupazione, ma integra dal 2011 

le misure di disoccupazione con indicatori aggiuntivi per fornire una visione pi½ completa del 

mercato del lavoro. 

 Questi indicatori sono calcolati basandosi sull'indagine sulle forze di lavoro, che abbiamo visto, 

suddivide la popolazione residente in tre gruppi esaustivi e mutuamente esclusivi: occupati, 

disoccupati e inattivi, secondo i criteri definiti dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) 

e recepiti dai Regolamenti comunitari. 

Tuttavia, per comprendere appieno la complessit¨ del mercato del lavoro, ¯ necessario superare questa 

rigida distinzione. 

In particolare, i primi riguardano due segmenti di persone inattive: 

1. individui che non cercano attivamente lavoro, ma sono disponibili a lavorare se offerto loro 

un'occupazione. 

2. Persone che cercano lavoro, ma non sono immediatamente disponibili ad iniziare a lavorare. 

La somma di questi due segmenti rappresenta le cosiddette forze di lavoro potenziali. 

Un terzo indicatore tiene conto di quanti lavorano con un orario ridotto, ma avrebbero voluto e potuto 

lavorare pi½ ore: si tratta dei sottoccupati part-time. Questa condizione, quindi, identifica le persone 

che, sebbene occupate, lavorano ad orario ridotto e dichiarano che desiderano lavorare un numero 

maggiore di ore e sono disponibili a lavorare pi½ ore (entro le due settimane successive). Queste 

persone hanno in comune con i disoccupati il mancato soddisfacimento della loro offerta totale di ore 
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di lavoro. Questo indicatore tende a catturare i lavoratori che per ragioni economiche, indipendenti 

dalla loro volont¨, lavorano ad orario ridotto, ma vorrebbero avere un orario pieno. 

 L'introduzione di questi indicatori complementari permette di ottenere una visione pi½ completa e 

dettagliata del mercato del lavoro, considerando aspetti quali la disponibilit¨ al lavoro e le situazioni 

di sottoccupazione, andando oltre la semplice classificazione tradizionale tra occupati, disoccupati e 

inattivi. 

Come precedentemente affermato le componenti delle forze lavoro e non lavoro sono stock, cio¯, 

quantit¨ misurate in un dato istante. 

Per una migliore rappresentazione ¯ stato suggerito (Reyneri, 2017, p. 31)  vedere queste componenti 

del mercato del lavoro come una ñserie di bacini, ognuno collegato allôaltro da canali immissari ed 

emissariò(Reyneri, 2017, p. 31). 

 

 

Figura 13: propria elaborazione tratta da Reyneri 2017 rappresentazione grafica del mercato del lavoro attraverso sistema 

dei bacini. 

fonte  (Reyneri, 2017)  

 

Questa ¯ unôavvertenza importante per quanto riguarda la visione sistemica del mercato del lavoro. 

Paradossalmente se degli inattivi si mettessero in cerca di occupazione, come risultato di stock 

avremmo un aumento della disoccupazione ma senza avere una diminuzione dellôoccupazione. 

Allo stesso modo anche se i valori di stock dovessero variare di poco, solo lôanalisi dei flussi ci pu¸ 

indicare la mobilit¨ tra i tre grandi aggregati del mercato del lavoro (Reyneri, 2017, p. 32). 

Il passaggio da una categoria all'altra nel contesto del mercato del lavoro pu¸ essere diverso e 

complesso. Ad esempio, una persona che ¯ inizialmente categorizzata come studente non attivo pu¸ 

entrare nella categoria degli occupati o dei disoccupati a seconda della sua situazione lavorativa. Allo 

stesso modo, una casalinga potrebbe avere l'opportunit¨ di entrare nel mercato del lavoro e quindi 

passare dalla categoria di non occupata a quella di occupata o disoccupata, a seconda del suo 
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coinvolgimento nel mercato del lavoro e della ricerca attiva di un impiego. Questi passaggi dipendono 

dalle scelte individuali, dalle opportunit¨ di lavoro disponibili e da altri fattori socioeconomici. 

Sarebbe molto utile avere ñdati sui percorsi individuali per comprendere appieno il funzionamento 

del mercato del lavoro, non solo perch® uno stesso livello di disoccupazione pu¸ risultare da diverse 

combinazioni di flussi, ma anche per disporre di informazioni sul rischio di entrare in disoccupazione 

(vulnerabilit¨) e la probabilit¨ di uscirne (occupabilit¨) di persone con diverse caratteristiche 

personaliò(Reyneri, 2017, p. 32). 

Conclusione: 

Nel capitolo abbiamo chiarito le tappe del processo di mercificazione del mercato del lavoro e sono 

state definite le principali grandezze di partecipazione della popolazione utili per lôanalisi di questo 

particolare mercato. 

Nel secondo capitolo si tratter¨ della trasformazione del e nel mercato del lavoro che verr¨ focalizzata 

nel passaggio dal fordismo al post-fordismo. Si evidenzier¨ come la relazione tra lavoro e 

appartenenze sociali e identit¨ si indebolir¨, ñconfondendo i confini tra tempo di lavoro e tempo 

libero, impattando sulle esistenze individuali e collettiveò (Ceschi, 2016, p. 15). 
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Capitolo 2. 

La trasformazione contemporanea del e nel mondo del lavoro. 

 

2.1 La trasformazione del sistema produttivo. Dalla dimensione alla diversificazione. 

Gli anni che vanno immediatamente dalla fine della seconda guerra mondiale (1945) fino a circa la 

met¨ degli anni 70 (1975) sono stati periodizzati dagli storici come i trentôanni gloriosi  (Fourasti®, 

1979) oppure  di felicit¨ economica  (Chevallier, 1998) o addirittura et¨ dellôoro  (Hobsbawm, 2011). 

Questo trentennio ¯ stato caratterizzato da un modello economico in chiave keynesiano-welfarista 

che ha permesso una forte crescita economica, tassi di produzione altissimi, espansione dei consumi 

privati, miglioramento del tenore di vita ed accesso a beni di consumo (Provasi, 2019a). 

Revelli et al. (1995) sostengono che questo modello era incentrato su quattro caratteristiche di fondo: 

1) illimitatezza del mercato e centralit¨ della fabbrica. 

In questa caratteristica di fondo il mercato ¯ visto come potenzialmente infinito dove lôunico 

limite di espansione sta nella capacit¨ produttiva stessa della fabbrica. 

Lôobbiettivo ¯ ñfar coincidere lôarea di produttori con quella di consumatoriò (Revelli et al., 

1995, p. 162) attraverso una strategia economica (livello micro) di riduzione dei prezzi tramite 

processi di razionalizzazione della produzione e una strategia politica (livello macro) 

attraverso sistemi di Welfare State maturo di tipo Keynesiano. Cos³ facendo la produzione 

produce il mercato e la fabbrica produce la societ¨ (Ford et al., 1925, p. 183).Sempre da questa 

prospettiva si ¯ ancor meglio affermato (Provasi, 2019b, p. 178) che questo modello 

keynesiano-welfarista si basava su uno scambio tra il riconoscere le organizzazioni di 

rappresentanza sindacali allôinterno della fabbrica e i partiti pro-labour a livello politico 

assieme con i benefici dello stato sociale da un lato e nel contempo riconoscere dallôaltro lato 

le prerogative imprenditoriali permettendo  uno sviluppo economico stabile in un contesto di 

relazioni industriali centralizzate (Provasi, 2019b, p. 178). 

 

2) Standardizzazione ed economie di scala.  

Unôaltra caratteristica di questo modello ¯ il superamento del problema dei costi attraverso 

lôaumento senza limite della capacit¨ produttiva. 

Questo era possibile grazie al processo di standardizzazione del prodotto che aveva cicli di 

vita molto lunghi (Coriat & Coriat, 1979) e una burocrazia autoritaria interna della fabbrica 

che ricalcava similarmente lôorganizzazione dellôesercito anchôessa rivolta allôattuazione di 

piani e programmi predeterminati (Reich & Reich, 1991, p. 49). 

 

3) Una fabbrica duale e antagonistica (Revelli et al., 1995, p. 166).  

La filosofia di fondo della produzione elaborata gi¨ nei primi anni del Novecento del secolo 

scorso (Taylor et al., s.d.) vedeva contrapporsi lôinteresse dei datori di lavoro con lôinteresse 

della forza-lavoro. Si arriv¸ addirittura a teorizzare ñuna abitudine di fingere di lavorareò 

(Taylor & De Masi, 2004) giungendo a considerare ñlôatto produttivo in quanto tale come 

lôesito di un conflitto, di una lotta per lôegemonia sul lavoro. Una lotta che si riproduce via via 

pi½ radicalizzata ad ogni nuovo livello dello sviluppo industrialeò (Revelli et al., 1995, p. 167). 
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4) Territorializzazione del lavoro e del capitale. 

Sempre Revelli (Revelli et al., 1995, p. 167) qualifica come ulteriore caratteristica 

fondamentale il rapporto tra industria e territorio.  

Nellôepoca di produzione di massa lôindustria ha un forte legame con il territorio dato proprio 

dalla presenza dei propri impianti. 

Ogni impresa tenta di conquistare altri mercati e questa conquista ¯ strategica non solo per 

lôimpresa stessa ma anche per la propria nazione di riferimento. 

Il che significa che in questo modello ñlo spazio dellôeconomia e lo spazio della politica- lo 

spazio dello Stato Nazionale- tendenzialmente coincidonoò (Revelli et al., 1995, p. 169) 

giungendo ad definire questo tipo di rapporti economici come ñnazionalismo economicoò 

(Reich & Reich, 1991, p. 5). 

Questo modello entra in crisi a cavallo degli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso 

caratterizzandosi da profondi cambiamenti economici e sociali (Settis, 2016) che hanno investito sia 

il mondo occidentale che il mondo globale in genere ed hanno generato inevitabilmente una 

trasformazione del contesto lavorativo (Borioni, 2023). 

La crisi energetica degli anni Settanta del secolo scorso, causata principalmente dai rialzi dei prezzi 

del petrolio, ha avuto conseguenze significative sull'industria. L'aumento dei costi di produzione e di 

trasporto ha portato molte aziende a rivedere le loro strategie e a cercare modi per ridurre il consumo 

di energia e ottimizzare i processi produttivi. Questo ha spinto anche la ricerca di fonti energetiche 

alternative e ad una maggiore attenzione all'efficienza energetica (Petrini, 2012). 

Il modello organizzativo industriale era inoltre basato in gran parte dallôintegrazione verticale (Porter, 

2004, p. 300), cio¯ con il possesso o il controllo delle diverse fasi della catena di produzione o della 

filiera produttiva (Perry, 1989).  Le imprese, normalmente di grandi dimensioni, tendevano al 

coinvolgimento di tutte le fasi produttive, dallo sviluppo delle materie prime (integrazione a monte) 

fino alla distribuzione dei prodotti finiti (integrazione a valle). Con questo modello  se da un lato si 

avevano maggiori possibilit¨ di introdurre nuove tecnologie produttive o nuovi prodotti in modo 

rapido ed efficiente (Armour & Teece, 1980) da un altro potevano verificarsi  diseconomie di 

agglomerazione (Mahnke, 2001) in quanto la concentrazione di industrie o imprese in determinate 

aree geografiche  determinava costi crescenti, come traffico congestionato, aumento dei prezzi delle 

propriet¨ e carenza di risorse spingendo le aziende  a decentralizzare le loro attivit¨ e ad espandersi 

in aree meno congestionate per ridurre i costi (Helsley, 2004).  

Nel frattempo, i gusti dei consumatori cambiavano grazie allôaumento della prosperit¨ e 

dellôaccresciuta gamma di scelta che ne migliorava le aspettative riguardo alla variet¨ di prodotti 

disponibili. Le aziende si trovavano quindi a dover rispondere a una domanda sempre pi½ 

diversificata, spingendole a dover sviluppare, in tempi ancora pi½ rapidi, nuovi prodotti e offerte per 

soddisfare le esigenze dei clienti (Varaldo & Marbach, 1995). 

Lôevoluzione tecnologica inoltre sconvolge lôorganizzazione ed il lavoro. Nasce nel 1952 il termine 

automazione (Diebold, 1952) che viene poi ridefinito da Gallino come ñle varie situazioni in cui, 

specialmente nellôindustria ma non soltanto in essa, il lavoro umano viene sostituito, sotto il profilo 

fisico o sotto il profilo intellettuale, da macchine e servomeccanismi-meccanici, idraulici, pneumatici, 

elettrici ed elettronici ï atti a svolgere automaticamente sequenze di operazioniò (Gallino, 2014, p. 

98). 

In quegli anni il progresso tecnologico e le sue ripercussioni nel mondo del lavoro scatena un dibattito 

a pi½ livelli. Il presidente degli Stati Uniti Lyndon B. Johnson istitu³ una apposita commissione di 
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inchiesta denominata ñBlue-Ribbon National Commission on Technology, Automation, and 

Economic Progress" per esaminare lôeventuale relazione tra la rapida crescita della tecnologia e le 

variazioni nella domanda di manodopera. La commissione nazionale alla fine ha concluso che la 

disoccupazione di massa non era un rischio: "Il fatto fondamentale ¯ che la tecnologia elimina posti 

di lavoro, non il lavoroò (National Commission on Technology, Automation and Economic Progress, 

1966, p. 9).  

A livello accademico invece il dibattito si ¯ sviluppato principalmente attorno a tre tesi (Semenza, 

2022, p. 48), 

- una tesi pessimista secondo la quale il lavoro, attraverso la tecnologia, si avvia verso un 

processo di de-skilling cio¯ con la riduzione delle competenze richieste e del depauperamento 

delle qualifiche. Secondo questa tesi ((Braverman et al., 1978) (Ritzer, 1998) i posti di lavoro 

eventualmente creati riguardano quasi esclusivamente i bassi livelli di retribuzione e di 

professionalit¨. 

 

- Una tesi ottimistica secondo cui si assiste invece ad una riqualificazione che avviene 

attraverso un processo di aggiornamento (up-grading) che permette la nascita di nuove figure 

professionali quali tecnici (Barley, 1996) e i lavoratori della conoscenza (Butera et al., 2000). 

 

- Una tesi che supera queste polarizzazioni affermando invece che, in alcuni settori la tecnologia 

avr¨ ripercussioni positive con crescita e valorizzazioni del lavoro a discapito di altri settori 

invece dove si dovr¨ assistere ad un declino (Drucker, 1993). 

 

Questi sconvolgimenti, abbiamo detto, mettono in crisi questo modello di regolazione economico-

sociale. 

Alla crescita economica illimitata viene contrapposta la consapevolezza del limite (Revelli et al., 

1995, p. 169), attivando un dibattito che si svolge a pi½ livelli.  

Gi¨ dal 1968 il governo svedese aveva proposto alle Nazioni Unite una conferenza sui temi 

ambientali. A causa della divisione del mondo in blocchi contrapposti e per il timore che la tutela 

dellôambiente fosse concepita per bloccare lo sviluppo economico dei paesi che uscivano in quegli 

anni dal sistema coloniale (Zamponi, 2014, p. 18), il lavoro diplomatico preparatorio si fa intenso e 

si conclude a Founex (Svizzera) nel 1971 (Ferguson & Ferguson, 2010). 

Nel 1972 le Nazioni Unite finalmente completano lôiter con lôorganizzazione della Conferenza delle 

Nazioni Unite sullôambiente umano che si tiene a Stoccolma. Alla conferenza non parteciparono capi 

di stato ï con lôunica eccezione di Indira Gandhi- segno ñdi una sottovalutazione istituzionale ma la 

copertura mediatica fu di eccezionale intensit¨ e a ci¸ contribuirono non solo la consistente e inedita 

presenza di attivisti e attiviste ambientaliste ma anche e soprattutto le diverse conferenze parallele 

animate da organizzazioni non governativeò (Piccioni, 2022, p. 125). 

La partecipazione congiunta di organizzazioni non governative nelle iniziative delle Nazioni Unite 

diventer¨ una costante.  Lôesito della conferenza oltre alla dichiarazione finale fu la creazione di un 

organismo delle Nazioni Unite dedicato alle tematiche ambientali lôUnited Nations Environmental 

Program ï UNEP (Kaiser & Meyer, 2016). 
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Il 1972 ¯ anche lôanno di un altro evento che ha contribuito a diffondere nel mondo ñla consapevolezza 

ambientale e lôistituzionalizzazione delle politiche ambientaliò (Piccioni, 2022, p. 126) e ne ribadisce 

la consapevolezza del limite. 

 In quellôanno viene infatti pubblicato il rapporto del System Dynamics Group del Massachusets 

Institute of Technology (M.I.T.) dal titolo The Limits to Growth: A Report for the Club of Romeôs 

Project on the Predicament of Mankind.  

La traduzione italiana del rapporto ï I limiti dello sviluppo -(Meadows et al., 2017) era inaccurata e 

fuorviante, in quanto lo scopo del rapporto era la crescita in termini quantitativi e non lo sviluppo in 

termini qualitativi. Il rapporto si basava sulle dinamiche di cinque dimensioni (industrializzazione 

crescente, rapida crescita della popolazione, sottoalimentazione diffusa, depauperamento delle 

risorse, deterioramento dellôambiente) e sulle interazioni tra le relazioni causa-effetto. La simulazione 

al computer del MIT era basata sull'ipotesi che le interazioni tra le variabili funzionavano come cicli 

di feedback, considerando un sistema chiuso, e quindi c'erano limiti oggettivi ad una crescita infinita 

(Facioni & Paura, 2022). 

Tale rapporto era stato commissionato dal Club di Roma (Masini, 2001, p. 24) che ¯ 

unôorganizzazione internazionale che raccoglie il contributo intellettuale di scienziati, tecnici e 

dirigenti. Questa organizzazione ¯ nata dallôidea di Aurelio Peccei (1908-1984) industriale di 

altissimo livello per molte aziende, tra cui Fiat e Olivetti (Estes, 2017). Il campo di analisi e di 

pensiero di Peccei si rivolgeva verso lôimpatto sistemico (Simmons, 1973) e quindi sulla necessit¨ di 

tradurre la complessit¨ in un modello previsionale che permettesse di anticipare lôevoluzione umana 

e la biosfera (Facioni & Paura, 2022). In occasione della sua prima grande assemblea il Club di Roma 

(Peccei et al., 1974) coinvolse anche la figura di Jay W. Forrester, un professore di sistemi al MIT 

(Massachusetts Institute of Technology) che si offr³ di utilizzare modelli informatici sviluppati da lui 

stesso per affrontare con rigore i complessi problemi che preoccupavano il gruppo (Forrester, 1999). 

Grazie anche al contributo dei collaboratori di Forrester Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, 

Jorgen Randers, William W. Behrens III, presso il Massachusetts Institute of Technology (Meadows 

& Meadows, 1980) inizi¸ uno studio approfondito sulle implicazioni della crescita esponenziale 

incontrollata (Facioni & Paura, 2022). 

Questa visione era condivisa anche da Alexander King (King & Gass, 1965) capo degli affari 

scientifici dellôOCSE (Organizzazione per lo sviluppo economico), Hugo Thiemann capo del Battelle 

Institute di Ginevra (çThe Battelle Institute, Genevaè, 1965), Saburo Okita capo del Centro 

Giapponese di ricerca economica di Tokyo (Kosai & Van Tho, 1994) e Eduard Pestel membro della 

Fondazione Volkswagen che finanzi¸ il progetto (Estes, 2018).   

Questo report ebbe un successo straordinario, vendendo milioni di copie in tutto il mondo ma 

suscitando anche dibattiti controversi nei media. Esso segn¸ l'inizio di un movimento per la 

sostenibilit¨ globale, poich® chiedeva una valutazione oggettiva e scientifica dell'impatto del 

comportamento umano e dell'uso delle risorse sulla Terra (Meadows et al., 2017, pp. 63ï67). 

Numerose furono per¸ le voci critiche alle conclusioni del rapporto (Gori, 2017). 

In particolar modo fu dibattuta la soluzione proposta denominata zero growth, ñconsistente 

nellôimporre nel giro di pochi anni la costanza della popolazione mondiale, la riduzione del consumo 

di materie prime, un tasso dôinvestimento industriale pari allôammortamento delle strutture 

produttiveò (Lombardi, 1973, p. 175). 
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Inoltre, il rapporto non affrontava il problema della redistribuzione delle risorse e dei beni ottenuti 

(Lombardi, 1973, p. 176). 

Una posizione fortemente critica fu sollevata anche da Phillipe Braillard che defin³ il lavoro dei 

ricercatori del Mit come unôimpostura in quanto ñil preteso rigore scientifico e la decantata neutralit¨ 

ideologica nascondevano i veri obbiettivi del Club di Roma: razionalizzare lôeconomia e la politica 

del pianeta attraverso una gestione degli interessi dellôumanit¨ che guardi al modello tecnocratico 

delle imprese e allôassunzione del potere da parte di una nuova ®lite, quella degli amministratori 

efficienti e duttili della societ¨ postindustrialeò (Braillard & Cavallo, 1983). 

Pochi anni dopo il rapporto del MIT il dibattito sul concetto del limite fu stimolato anche dal saggio 

del 1976 di Fred Hirsch, chiamato ñI limiti sociali dello sviluppoò (Hirsch & Hirsch, 1976) che ebbe 

per¸ meno successo (Cella, 2021).  

Per Hirsch ñla preoccupazione riguardante i limiti della crescita, espressa attraverso il Club di Roma, 

¯ notevolmente fuorviante. Si ¯ concentrata principalmente sui limiti fisici lontani e incerti, 

trascurando l'esistenza pi½ immediata, sebbene meno catastrofica, di limiti sociali alla crescitaò (Fred 

Hirsch, 2013, p. 4). 

Hirsch parte  dal concetto di congestione sociale, cio¯ l'effetto delle limitate capacit¨ delle strutture 

sociali e politiche nel prevenire la degradazione qualitativa dei beni sia materiali che immateriali 

mediante restrizioni al consumo(Cella, 2021) per giungere a distinguere tra ñlôeconomia materiale 

definibile come il prodotto che deriva dallôincremento continuo della produttivit¨ per unit¨ di prodotto 

del lavoro e lôeconomia posizionale che si riferisce a tutti quegli aspetti dei beni, servizi, posizioni 

professionali e altre relazioni sociali che sono: 

- scarse in senso assoluto o sociale oppure 

- soggette a congestione o ad affollamento con lôestensione del loro uso (Hirsch & Hirsch, 

1981, p. 27). 

Lôaccesso ai beni collegati allôeconomia materiale, cio¯, che mirano a soddisfare bisogni fondamentali 

(come cibo o alloggio) ̄ influenzato dal reddito reale assoluto, il quale aumenta con lo sviluppo 

economico che quindi pu¸ essere incrementato con gli aumenti della produttivit¨. Lôaccesso invece 

ai beni posizionali, scarsi in senso assoluto o socialmente imposti, ¯ legato al reddito individuale in 

relazione agli altri; quindi, non aumenta con lo sviluppo economico (Cella, 2021, p. 99). Hirsch 

sostiene che essendo i bisogni fondamentali ormai soddisfatti cresce lôimportanza circa i beni 

posizionali che sono diventati i pi½ richiesti (Paci & Lange, 1981, p. 198). 

 I beni posizionali sono intrinsecamente legati al reddito e allo status sociale relativo (Leibenstein, 

1950), il che porta a effetti esterni negativi nel loro consumo (se qualcuno ne trae vantaggio, qualcun 

altro ne subisce perdite). Questa situazione esclude l'ottimizzazione e favorisce sprechi e distorsioni 

(Paci & Lange, 1981, p. 198). 

Si pensi alla situazione in cui si verifica l'uso eccessivo dei voli aerei a basso costo (con conseguenti 

effetti negativi sull'inquinamento atmosferico), con l'obiettivo di cercare spiagge e luoghi naturali 

incontaminati. Tuttavia, questi luoghi stessi possono subire inquinamento o degrado ambientale a 

causa dell'aumento della presenza umana (Cella, 2021, p. 100).  

Queste riflessioni richiamano anche lôopera di Thorstein Veblen (1857- 1929) dove si descrive lôidea 

del çconsumo vistosoè (conspicuos consumption) cio¯ lôostentazione della ricchezza, attraverso il 

consumo di beni, a dimostrare distinzione e prestigio sociale (Arcuri, 2008). 
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Hirsch sottolinea l'importanza delle norme morali e religiose che limitano il comportamento basato 

esclusivamente sulla ricerca del proprio vantaggio personale. Il successo del progresso economico 

nel soddisfare la richiesta di beni materiali negli anni passati ha amplificato notevolmente le 

motivazioni individuali orientate al mercato e alla ricerca dell'interesse personale, spingendole oltre 

i confini etici entro cui erano precedentemente contenute. Gli individui hanno perso i freni che li 

costringevano a trattenersi dal perseguire il proprio interesse in modo eccessivo, cosa che aveva 

portato a conseguenze sociali indesiderabili. Questo accade proprio quando c'¯ un forte bisogno di 

tali freni etici: quando lo sviluppo stesso dell'economia materiale sposta l'attenzione sulla domanda 

di beni e servizi posizionali, dove il confine tra interesse privato e bene pubblico ¯ molto incerto.  

In questo contesto, sembra inevitabile un ulteriore aumento della regolamentazione pubblica 

dell'economia, mirato a correggere gli effetti negativi esterni dell'economia posizionale, attraverso lo 

sviluppo di politiche per gestire le risorse limitate e incrementare la fornitura di beni su base collettiva 

(Paci & Lange, 1981, p. 199). 

Queste riflessioni tra razionalit¨ individuale e razionalit¨ collettiva sono proseguite anche negli anni 

seguenti allargando la consapevolezza del limite anche nel campo di ricerca circa il dilemma sociale 

tra individuo e ambiente (Hardin, 1968) che Elinor Ostrom premio Nobel per lôeconomia del 2009,  

defin³ ñcome quelle situazioni che si verificano quando individui in situazioni interdipendenti 

prendono decisioni che, pur massimizzando i loro interessi a breve termine, portano a risultati che 

sono peggiori per tutti i partecipanti rispetto alle alternative possibiliò(Ostrom, 1998, p. 1). 

Lôambiente, come abbiamo visto, diventa un limite (Petrella & Petrella, 1995). Infatti, la crisi 

energetica, lôesaurimento delle materie prime, il rallentamento della produzione industriale, il 

problema dellôinquinamento ambientale (Ferguson & Ferguson, 2010) fanno s³ che i rapporti 

economici si svolgano in un ambiente anelastico, che non si dilata pi½ a seconda della produzione. 

Il processo produttivo non ¯ pi½ un sistema chiuso che prende decisioni in modo autonomo e con una 

propria logica interna. Deve invece confrontarsi con logiche esterne difficilmente prevedibili (Revelli 

et al., 1995, p. 175). 

Secondo Hirschman inoltre, la societ¨ ora impone il proprio controllo dominante sulla fabbrica, 

attraverso una richiesta crescente di flessibilit¨, di adattabilit¨ quantitativa (massima disponibilit¨ del 

consumatore a cambiare, scarso legame di fedelt¨ con conseguenti cambiamenti rapidi, brusche 

accelerazioni e altrettanto rapide decelerazioni) e flessibilit¨ qualitativa (personalizzazione del 

prodotto, differenziazione per piccole quantit¨, massima ottimizzazione delle prestazioni) 

(Hirschman & Hirschman, 1982). 

Siamo in un ambiente, da taluni chiamato ñipercompetizioneò (R. DôAveni et al., 1995). in cui le 

strategie razionali indirizzate al mantenimento dei vantaggi non portano al progresso. Nessun 

vantaggio pu¸ essere sostenuto per lungo tempo. Le aziende si rendono conto che devono creare 

continue innovazioni nel mercato anche nel momento in cui esse fruiscono di un vantaggio. Sono 

consapevoli del fatto che controllare l'evoluzione della concorrenza del mercato ¯ pi½ importante dei 

profitti ottenuti attualmente. Devono perturbare il mercato, alterare lo status quo- ñmarket disruptionò 

- (R. A. DôAveni et al., 1995, p. 48), anche se ci¸ significa l'erosione dei loro stessi vantaggi, perch® 

capiscono che, se non lo fanno loro, lo faranno i loro concorrenti. Se una societ¨ che possiede un 

vantaggio permette che un suo concorrente distrugga per primo lo status quo, non perde solo il suo 

vantaggio ma anche la sua posizione di predominio nel dirigere il movimento competitivo del mercato 

(R. DôAveni et al., 1995, p. 291). 
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La ñlogica sequenzialit¨ lineare, basata su comportamenti stabili, durevoli, prevedibili, articolati 

lungo linee di sviluppo predeterminate, univoche, conoscibili e controllabili sul lungo periodo 

(Revelli et al., 1995, p. 177)ò viene sostituita da una logica dove ñla stabilit¨ del mercato ¯ minacciata 

da cicli di vita del prodotto brevi, design e cicli di  prodotto corti, nuove tecnologie, ingresso frequente 

da parte di altri operatori economici estranei inaspettati, riposizionamento da parte degli operatori 

storici con  ridefinizioni radicali dei confini di mercatoò (R. A. DôAveni et al., 1995, p. 46). 

Vengono proposte nuove linee strategiche quali: 

- una superiore capacit¨ di soddisfare i clienti (Superior Stakeholder Satisfaction); 

- una capacit¨ di andare al di l¨ delle previsioni convenzionali (Strategic soothsaying); 

- un posizionamento in grado di imprimere velocit¨ alla manovra (Speed); 

- un posizionamento capace di realizzare e di far fronte a sorprese (Surprise); 

- il cambiamento costante delle regole del gioco (Shifting the Rules of Competion); 

- il ricorso a segnali adeguati agli obbiettivi (Signaling Strategic Intent); 

- una combinazione strategica di eventi sequenziali e di eventi simultanei (Simultaneus and 

Strategic Thrusts) (R. A. DôAveni et al., 1995, p. 50). 

Alle economie di scala, che hanno la propriet¨ di ridurre il costo medio totale dei prodotti 

allôaumentare della quantit¨ prodotta (Mankiw, 2007, p. 203) vengono proposti i nuovi principi 

dellôeconomia dellôappropriatezza (economy of scope) che afferma che ¯ ñimportante produrre i beni 

e servizi appropriati nel tempo e nel luogo in cui sono richiesti. Lôefficienza di unôimpresa si misura 

sulla prontezza di risposta agli impulsi del mercato, quando non addirittura sulla capacit¨ di 

anticiparliò (Reyneri, 2017, p. 185). 

Dal Giappone e pi½ precisamente dallôazienda automobilista giapponese Toyota arriva una nuova 

soluzione tecnico organizzativa.  

Nel corso di pochi decenni, infatti, la Toyota passa da essere una realt¨ quasi insignificante e poco 

visibile sul mercato automobilistico affollato e dominato dalle grandi aziende americane, a 

posizionarsi, negli anni Ottanta, al secondo posto nella classifica dei produttori mondiali. Questo 

successo ¯ stato ottenuto con un numero di dipendenti inferiore di quasi dieci volte rispetto a quello 

delle principali aziende concorrenti occidentali (Ohno, 2010, pt. Introduzione XIII). 

Il suo direttore generale Taijchi Ohno aveva svolto alcuni viaggi negli Stati Uniti subito dopo la 

Seconda guerra mondiale per superare il gap produttivo che vedeva gli Stati Uniti mediamente 8 volte 

pi½ produttivo rispetto ai giapponesi (Ohno, 2010, p. 7).  

Ohno conclude che il divario produttivo non sia da imputare ad un maggiore sforzo fisico della forza 

lavoro statunitense bens³ ad una serie di sprechi da imputare allôindustria giapponese che impedivano 

di raggiungere i picchi di produzione americani.  La riflessione di Ohno, inoltre, si inserisce in un 

contesto mondiale che non vede pi½ i ritmi di crescita dei decenni passati (Ohno, 2010, p. 7). 

ñIl profilo della domanda ¯ infatti molto diverso da quello abbastanza regolare che si ¯ avuto nel 

corso degli anni '50-'60 e nella prima met¨ degli anni 70 e tender¨ ad assumere un carattere molto 

ciclico con forti ed improvvise fluttuazioni. Il mercato delle aree pi½ sviluppate dipender¨ sempre di 

pi½ dall'andamento della domanda di sostituzioneò (Pontarollo, 1981). 

Ohno si rende conto che il tradizionale modello di produzione di massa basato sulla quantit¨ non 

sembra pi½ adeguato e proficuo per il nuovo contesto mondiale. ñLa credenza tipica occidentale era 

che il modo giusto per ottenere un profitto fosse quello di applicarlo al costo di produzione per 
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raggiungere il prezzo di vendita preferito. Il metodo giapponese, al contrario, presuppone che il 

generatore del prezzo di vendita sia il clienteò (Paģek, 2021, p. 3). 

Il principio elaborato da G. Maxcy-  A. Silberstone (Maxcy & Silberston, 2017) negli anni Cinquanta 

del secolo scorso, che evidenzia un rapporto positivo tra l'aumento del volume di produzione e la 

riduzione del costo unitario medio di produzione nel settore automobilistico, ha infatti esaurito la sua 

capacit¨ esplicativa in un mercato di crescita lenta (Ohno, 2010, p. 5) e non pu¸ nemmeno pi½ 

adattarsi al sistema di produzione giapponese che vuole  ñe deve  ottenere lôabbassamento dei costi 

producendo molti modelli in un numero limitato di esemplariò (Ohno, 2010, p. 4). 

In questo contesto, il ruolo della produzione si trasforma nel compito di soddisfare i requisiti di 

competitivit¨ che consentono ai prodotti dell'azienda di essere preferiti dai consumatori rispetto a 

quelli delle aziende concorrenti (order winnings). Mediante la trasformazione delle esigenze del 

mercato in termini di capacit¨ produttiva, si sostituisce la prospettiva tradizionale del sistema 

produttivo, focalizzata internamente all'azienda, con una prospettiva rivolta verso l'esterno, ovvero 

orientata al mercato o, pi½ precisamente, orientata al cliente (Simoni, 2002, p. introduzione X). 

Secondo Ohno, il concetto fondamentale del sistema Toyota ̄ orientato verso il raggiungimento della 

completa eliminazione degli sprechi, facendo leva su altri due concetti chiave: il "just in time" e l'auto 

attivazione della produzione (Ohno, 2010, pp. 19ï21). 

Il pensiero cruciale di questo sistema ¯ quello di massimizzare l'utilizzo delle risorse e ridurre al 

minimo gli input che non possono essere migliorati in alcun modo per dare valore ad un prodotto. 

Ohno avverte lôimportanza di identificare gli sprechi per poterli poi eliminare e a questo proposito 

identifica sette tipi di sprechi o rifiuti (Ohno, 2010, p. 31) (dal giapponese Muda che significa 

disonore. Dalla lettera iniziale del corrispondente in inglese si pu¸ meglio memorizzare con 

lôacronimo TIMWOOD (Helmold, 2020, p. 35):  

¶ Transportation (Trasporti e manutenzioni inutili): il trasporto in eccesso ¯ uno spreco 

significativo perch® il tempo, la manodopera, lôenergia, gli sforzi e le risorse necessarie per 

spostare gli articoli sono qualcosa a cui il cliente non interessa e non vuole pagare; 

¶ Inventory (stoccaggio eccessivo e messa a scorta di magazzino): costituito da materiale 

eccessivo di prodotti finiti, semilavorati o materie prime. L'inventario o stoccaggio dei 

prodotti finiti ¯ generalmente l'inventario pi½ costoso in quanto ha manodopera e altre spese 

generali ad esso collegate insieme al costo del materiale consumato durante la produzione; 

¶ Motion (Movimento): Lo spreco di movimento ¯ il movimento eccessivo dell'uomo, del 

materiale, o delle macchine all'interno dello spazio di lavoro. Gli sprechi di movimento 

porteranno a costi pi½ elevati man mano che la produttivit¨ diminuisce. Un altro problema di 

movimento ¯ la necessit¨ di pi½ tempo e capacit¨ nelle operazioni di quanto effettivamente 

richiesto; 

¶ Waiting (Tempi morti): I tempi di inattivit¨ degli operatori o di altri dipendenti nelle operazioni 

e in attesa che arrivi il lavoro o che gli venga detto cosa fare rappresentano uno spreco 

significativo. I tempi di attesa o di inattivit¨ devono essere evitati poich® l'attesa si traduce in 

una riduzione dell'efficienza e della produttivit¨; 

¶ Overproduction (Sovraproduzione): Gli sprechi di sovrapproduzione sono definiti come 

prodotti troppo precoci e in anticipo. Ci¸ significa che parti in una grande quantit¨ sono 

esistenti all'interno della gestione delle operazioni, anche se queste parti non sono necessarie; 

¶ Overprocessing (processi lavorativi inutili o inopportuni) La sovra-lavorazione ¯ legata a tutte 

le attivit¨ e i processi operativi, che sono pi½ di quanto il cliente abbia realmente bisogno. La 
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sovralavorazione si riferisce a qualsiasi componente del processo di fabbricazione che sia 

inutile. Dipingere un'area che non sar¨ mai vista e aggiungere caratteristiche che non saranno 

utilizzate sono esempi di sovralavorazione. Essenzialmente, si riferisce ad aggiungere pi½ 

valore di quanto il cliente richiede; 

¶ Defects (produzione di pezzi difettosi) si riferisce ad un prodotto che si discosta dagli standard 

della sua progettazione o dalle aspettative del cliente. I prodotti difettosi devono essere 

sostituiti; richiedono pratiche burocratiche e lavoro umano per elaborarlo; potrebbero 

potenzialmente perdere clienti; le risorse investite nel prodotto difettoso vengono sprecate 

perch® il prodotto non viene utilizzato (Helmold, 2020, p. 44). 

Idealmente questa filosofia produttiva, nella sua dimensione tecnica, ¯ stata riassunta ñnella fabbrica 

a ñsei zeriò quindi zero stock (cio¯, zero scorte, zero magazzinaggio), zero difetti, zero conflitto, zero 

tempi morti, zero tempo dôattesa per il cliente, zero cartacce (zero burocrazia e nessuna 

comunicazione inutile)ò (Ohno, 2010, p. introduzione XVI). 

Innanzitutto, la lotta agli sprechi avviene, secondo Ohno attraverso il principio del "Just in Time" che 

indica che durante il processo di assemblaggio dell'automobile, ogni componente raggiunge la linea 

di montaggio esattamente al momento in cui ¯ richiesto e nella quantit¨ adeguata. Attraverso 

l'adozione di questa strategia produttiva, un'azienda pu¸ addirittura eliminare la necessit¨ di 

magazzini, poich® lo stoccaggio, considerato addirittura un crimine in una fase economica di crescita 

lenta, diventa superfluo (Ohno, 2010, pp. 7ï8). 

Questa modalit¨ di produzione richiede che l'azienda stabilisca relazioni regolari e continue con 

fornitori fidati situati idealmente nelle vicinanze dei propri impianti di produzione. Questo perch® ¯ 

cruciale ottenere tempestivamente le forniture necessarie e, nel corso del tempo, sviluppare in 

collaborazione con i fornitori modifiche o miglioramenti alle materie prime, al fine di adattarsi ai 

rapidi mutamenti dei gusti dei consumatori e alle variazioni quantitative della domanda (Maifreda, 

2022, p. 170). Allo stesso tempo, il rapporto molto stretto tra l'azienda madre e i fornitori, all'interno 

delle organizzazioni produttive orientate al just in time, favorisce l'outsourcing dei lavoratori meno 

specializzati dall'azienda madre ai fornitori. Questi fornitori, in genere, sono costituiti da imprese pi½ 

piccole che offrono salari inferiori e meno garanzie (Maifreda, 2022, p. 170). 

 

2.2 La trasformazione del mercato del lavoro. Da operaio massa a lavoratore integrato.  

Questo approccio toyotista di massimizzare l'efficienza ¯ stato successivamente denominato "lean 

production" da alcuni ricercatori del MIT nel corso dei decenni successivi (Womack et al., 1991). 

Per realizzare questo obbiettivo Ohno avverte che bisogna pensare allôinverso (Ohno, 2010, p. 8).  

La produzione viene normalmente concepita nel modello fordista come un movimento fluido che 

spinge dalle stazioni iniziali situate a ñmonteò e via via verso i montaggi finali situati a ñvalleò (logica 

push). 

Ohno invece invita (logica pull) (Bonazzi & Bonazzi, 1993) ña concepire il processo produttivo come 

unôoperazione di prelievo che, partendo da ñvalleò va a monte per prendere solo i pezzi necessari e 

solo nel momento in cui ce nô¯ bisogni. Ogni legame nella catena del Just in time ¯ collegato e 

sincronizzatoò (Ohno, 2010, p. 9). 
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Queste trasformazioni comportano un'importante ristrutturazione anche nel sistema di comunicazione 

tra diverse fasi produttive, al fine di ottimizzare l'efficienza dell'intero processo di produzione. Questa 

ristrutturazione trova realizzazione attraverso il concetto di "kanban" (Ohno, 2010, p. 42). 

Si tratta essenzialmente della trasmissione di un cartellino informativo da una fase produttiva all'altra, 

al fine di fornire informazioni sulle necessit¨ delle fasi successive, garantendo chiarezza su cosa e 

quanto produrre. Il kanban ñdiventa la forza autonoma della linea produttiva perch® sulla sua base i 

lavoratori possono iniziare autonomamente il loro lavoro e decidere la regolazione della linea, lôorario 

ed eventualmente le ore di straordinario da effettuareò (Ohno, 2010, p. 45). 

Tale soluzione pu¸ essere resa operativa dallo sviluppo delle tecnologie elettroniche 

dell'informazione e della comunicazione grazie alle quali viene dato un ruolo produttivo al lavoro 

ñdirettoò dei lavoratori, ovvero alla loro tempestiva capacit¨ di analisi, di decisione e di pianificazione 

delle cose da fare. 

Nel ñnuovo processo lavorativo/produttivo informazionale la combinazione ottimale di 

lavoratore/macchina nellôesecuzione dei compiti autonomizza le procedure ordinarie e riserva il 

potenziale umano agli effetti di adattamento e di feedbackò (Castells, 2002, p. 281). 

Questo aspetto consente di richiamare, dopo il just in time, il secondo principio, lôauto-attivazione 

del lavoratore (Negrelli, 2013b, p. 21) che interagisce con pi½ macchine simultaneamente che sono 

dotate di un dispositivo di arresto automatico che entra in funzione in caso di anomalia per evitare la 

produzione di pezzi difettosi (Lo spirito Toyota, 2010, p. 10). 

Lôauto attivazione ¯ stata anche definita ñautomazione con un tocco umanoò piuttosto che semplice 

automazione (Ohno, 2010, p. 163). 

La Toyota negli anni 30 aveva inventato un telaio dotato di un dispositivo che bloccava il telaio stesso 

in caso di rottura o inceppamento. Questo dispositivo sapeva individuare le anomalie produttive 

comprendendo se le operazioni si svolgevano normalmente o meno. Questo concetto di auto 

attivazione doveva, secondo Ohno, essere applicato anche ai lavoratori dellôindustria automobilistica. 

Infatti, se un lavoratore riscontra un difetto deve segnalarlo alla direzione e fermare la linea (Ohno, 

2010, p. 163).  

Il concetto di auto-attivazione costituisce la ñdifferenza pi½ rilevante rispetto alla catena di montaggio 

che non poteva essere interrotta e apre importanti prospettive di intervento attivo di tutti i soggetti 

della produzione mediante la famosa procedura dei 5 perch®ò (Negrelli, 2013b, p. 21). 

Infatti, si abbandona l'idea di una completa sottomissione dell'uomo alla macchina e si adotta invece 

il concetto di una relazione di scambio reciproco producendo una combinazione tra automazione 

(della macchina) e autonomia (del lavoratore) ñattivando un riavvicinamento della funzione umana-

del ruolo del lavoro vivo- al processo lavorativo; una sua pi½ evidente presa diretta con la concretezza 

del ciclo produttivoò (Ohno, 2010, p. introduzione XIX). 

Quando il lavoratore si trova di fronte ad una macchina che si ferma si deve porre queste cinque 

domande: 

1) Perch® la macchina si ¯ fermata?  

      Perch® si ¯ prodotto un sovraccarico ed ¯ saltato il fusibile 

2) Perch® questo sovraccarico? 

      Perch® la lubrificazione dei cuscinetti ¯ risultata insufficiente 
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3) Perch® la lubrificazione ¯ risultata insufficiente?  

      Perch® la pompa dôingrassaggio non ha lavorato a sufficienza 

4) Perch® la pompa dôingrassaggio non ha lavorato a sufficienza? 

      Perch® lôalbero della pompa ¯ stato danneggiato dalle vibrazioni 

5) Perch® questo danno? 

       Perch® non cô¯ stato un filtraggio adeguato, e questo ha prodotto lôintrusione di un pezzetto 

di metallo (Ohno, 2010, p. 27). 

Il lavoratore, di fronte al difetto, non deve provvedere alla sistemazione o alla riparazione altrimenti 

il problema reale non emerge e la disfunzione pu¸ continuare a verificarsi (Ohno, 2010, p. 28) ma 

ñdeve piuttosto retroagire con lôambiente. Ogni lavoratore si interconnette e si armonizza con tutti gli 

altri, secondo unôunica cadenzaò (Revelli et al., 1995, p. 181).  

Solo allora l'operaio ¯ abilitato a intervenire autonomamente per correggere le irregolarit¨ e 

ripristinare la produzione. Questo comporta che lôauto attivazione apre la strada alla trasformazione 

del rigido meccanismo della divisione che si concretizzava nella pratica diffusa nella produzione di 

massa di non arrestare mai la catena di montaggio deputando la sistemazione di eventuali difetti alle 

stazioni a ñvalleò (Ohno, 2010, p. introduzione XVII). 

Viene affermato quindi che il sistema Toyota, azzerando tempi, spazi e uomini non direttamente 

produttivi e non destinati ad accrescere il valore aggiunto del prodotto  ñsistematizza e ingigantisce 

lôoperazione cui il taylorismo aveva sottoposto il microcosmo fisiologico umano, trasferendola 

nellôambito del macrocosmo organizzativo aziendaleò (Revelli et al., 1995, p. 180) applicando cos³, 

quello che Taylor aveva utilizzato per il singolo operaio, la stessa logica alla struttura aziendale nel 

suo complesso : l'occupazione completa del tempo di lavoro, eliminando qualsiasi flessibilit¨ che 

impedisse di sfruttare al massimo la giornata lavorativa per creare valore per il capitale. 

Ohno spinge all'estremo la razionalizzazione del tempo di lavoro. Al pari della misurazione scientifica 

delle capacit¨ ergonomiche dell'operaio per rendere completamente trasparente la sua prestazione 

lavorativa, in Toyota si applica una valutazione tecnica delle potenzialit¨ complessive della fabbrica 

come un sistema, proprio allo scopo di evidenziarne le disfunzionalit¨, identificare inefficienze e 

mettere in luce gli sprechi, che per Ohno rappresentano sempre un lavoro improduttivo (Ohno, 2010, 

p. 33). 

Contrariamente al taylorismo, in cui le funzioni di controllo e comando erano distinte dalla funzione 

di produzione, creando una struttura separata all'interno della fabbrica, nel sistema toyotista la 

razionalizzazione avviene in modo intrinseco alla produzione stessa (Revelli et al., 1995, p. 185).  

Ĉ stato osservato che la fabbrica taylorista aveva una struttura autocratica e dualistica con al centro il 

controllo della forza lavoro attraverso procedure standard impersonali, mentre la fabbrica post-

fordista ¯, al contrario, monistica ed egemonica, dominante ed unificante. Nel taylorismo, l'accento 

era posto sulla coercizione e questo favoriva l'emergere del conflitto come aspetto naturale della 

produzione, inteso come parte del processo lavorativo. D'altro canto, la fabbrica post-fordista d¨ 

priorit¨ all'integrazione e, proprio per questo, concepisce la produzione come un atto organico, in una 

condizione di ordine produttivo da integrare e mettere a valore ri-personalizzando il rapporto di 

lavoro (Revelli et al., 1995, p. 185). Con lôauto-attivazione, si rende necessario introdurre livelli di 

autonomia individuale all'interno del processo lavorativo, offrendo ai singoli lavoratori spazi di 

decisione e opportunit¨ di intervenire sul ciclo produttivo. 




